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PRESENTAZIONE 


“Conoscere la fraternità dei nostri fratelli è un meraviglioso dono della vita, ma 
sentire l'affetto di coloro che non conosciamo è una sensazione ancora più grande 
e più bella perché amplia il nostro essere e comprende tutte le vite”. 

La frase di Neruda sintetizza lo spirito di questa manifestazione realizzata 

con il patrocinio della Provincia: l’organizzazione della mostra “La pittrice cilena 
tra censura ed esilio”, costituisce, infatti, un momento di grande coesione tra tutte 
quelle forze che lottano per riaffermare, in Cile e nei paesi dell'America Latina, 
il principio democratico. 

La rassegna che si svolge nel mese dedicato alla donna, offre l'occasione 

per far conoscere il panorama culturale in cui si afferma la presenza dinamica 
delle donne cilene. Queste protagoniste del nostro tempo, non lottano soltanto 
contro i condizionamenti ed i pregiudizi propri della condizione femminile, 

ma si trovano a dover affrontare una situazione politica caratterizzata 

da repressione, terrore, arbitrarietà. 

In questo contesto la loro creatività lascia spazio alla speranza nella giusta lotta 
per un futuro migliore. Una speranza tenuta in evidenza anche dai popoli 

e dalle genti di tutto il mondo che non hanno dimenticato. Nessun paese, 

in cui gli ideali di libertà e giustizia sono vivi nel tessuto sociale, 

può infatti dimenticare. 

Anzi, oggi più di ieri, la battaglia per ripristinare in Cile la democrazia 

è un momento di unità ideale di tutte le forze politiche che in questi stessi ideali 
si riconoscono e si confrontano. E proprio perché il Cile costituisce il simbolo 
della lotta di ogni popolo oppresso da regimi dittatoriali, per questa iniziativa 

la Provincia chiede il massimo concorso di partecipazione. 

Portare in Italia, dopo le esposizioni tenutesi a Berlino, Bonn, Francoforte, 

e Vienna questa mostra, rappresenta una testimonianza concreta dell'impegno 
di tutte quelle donne che hanno coniugato l’espressione artistica 

con i temi politici e sociali. 

Queste Artiste, attraverso opere tanto diverse, sì prefiggono lo scopo comune 

di far si che nessuno possa dimenticare né oggi, né mai quello che a loro stesse 
e accaduto e che potrebbe accadere ancora finché ci sia ancora qualcuno 

che possa dire: non sapevo. 


Gian Roberto Lovari 
Presidente Provincia 
di Roma 


Tra le tante storie di oppressione e dittatura che ГАтенса Latina ha vissuto 

e vive, quella cilena è senz'altro una delle più spietate, ottuse e feroci. 

II golpe del 1973 in Cile rappresentò il tentativo di uccidere con la democrazia, 
anche la cultura e l’arte. 

Migliaia di intellettuali ed artisti che avevano trovato nel governo democratico 
di Allende il terreno più fertile per la libera espressione della creatività 

e del pensiero furono isolati, perseguitati, esiliati. 

Nonostante le difficoltà dell’esilio e ì condizionamenti della dura repressione 
fascista molti di essi non hanno mai rinunciato però a far sentire la propria voce 
attraverso una produzione artistica di grande valore. 

Ma, come sempre accade in questi casi, il prezzo più alto lo hanno pagato 

le donne. E per questo che, dopo 12 anni di dittatura, ci è sembrato 
particolarmente importante far conoscere attraverso questa mostra tutta quella 
vasta e significativa produzione di pittura, grafica, fotografia e arazzi attraverso 
la quale, in patria o in esilio, le artiste cilene hanno saputo rappresentare 
non solo i loro sentimenti di donne ma quelli più generali di tutto un popolo 
che lotta per riconquistare la sua libertà. 

Attraverso questa iniziativa vogliamo dunque rinnovare la nostra solidarietà a tutte 
le donne che non solo in Cile, ma in tutte le parti del mondo, lottano 

per la loro emancipazione e ringraziamo la coop. Cepros, organizzatrice 

della mostra, per averci dato questa opportunità. 


Ada Scalchi 
Assessore allo Sport e Turismo 
della Provincia di Roma 


INTRODUZIONE 


Proseguendo un tradizionale avvicinamento al Cile iniziato il 12 settembre 1983 
con la manifestazione “LA DONNA CILENA A 10 ANNI DAL GOLPE” che, oltre 
Roma, aveva interessato altri cinque Comuni della Provincia 
(Albano-Anzio-Civitavecchia-Fiano-Tivoli), la Cooperativa C.E.PRO.S. presenta 

la Mostra “CHILENAS” — Artiste cilene tra Censura ed Esilio — grazie, ancora 
una volta, al patrocinio della Provincia di Roma — 

Assessorato allo Sport e Turismo. 

Lo scopo è quello di far conoscere l’arte figurativa delle donne cilene. 

La Mostra assume rilevanza perchè non prende in considerazione esclusivamente 
le Artiste che vivono in Cile, ma anche le loro colleghe che vivono in esilio in tutto 
il Mondo, che hanno però ancora in comune il ricordo del profumo del vento 

sulle Ande o dell'immensita del Pacifico. 

Ci sono voluti due anni per raccogliere la documentazione e poter allestire 

questa Mostra a Bonn, Berlino Ovest, Francoforte e Vienna, da parte del Centro 
Culturale Cileno di Berlino Ovest, diretto da Cecilia Boiser. 

Per merito di questo gruppo abbiamo avuto la possibilità di trasferire la Mostra, 
per la prima volta, in Italia. 

Il Golpe di Pinochet dell'11 settembre 1973 ha con violenza represse e colpite 

le grandi speranze di progresso sociale nate tre anni prima con l’elezione 

del Presidente Salvador Allende e ha conseguentemente alimentato un profondo 
senso di responsabilità nei confronti del Cile e dei cileni che si è tradotto 

in un Movimento di Solidarietà ancora oggi attivo. 

All’inizio questo Movimento ha concentrato la sua attenzione principalmente 

nei confronti dello sviluppo politico del Cile, cercando di mantenere in vita 

il ricordo del governo di Unidad Popular, e poi, successivamente, ha contribuito 
al sostegno dei cileni in esilio e di quelli in difficoltà nel loro paese. 

Ed è stato proprio questo incontro, questo scambio sul piano individuale 

che ha permesso di entrare in contatto con la realtà cilena in modo concreto. 

Ma questo dialogo ha incontrato spesso difficoltà a causa delle contraddizioni 

e delle incomprensioni che si sono verificate anche nell’ambito degli stessi gruppi. 
In una tale situazione l’arte figurativa non ha trovato largo spazio. La sua 
funzione specifica e il procedimento di lavoro basato sulla esperienza personale 
dell'artista non hanno certo attirato l'attenzione del movimento di solidarietà. 

Le donne, dal canto loro, hanno vissuto il lavoro politico costituendo propri circoli 
e programmando iniziative. 

E nata cosi l'esigenza di realizzare una Mostra che ponga principalmente in risalto 
il contributo artistico delle donne cilene. 

11 Centro Culturale Cileno di Berlino Ovest ha evidenziato i rapporti fra le donne 
che vivono in Cile e quelle che sono, invece, in esilio, offrendo concetti e idee ed 
interessando molte artiste alla realizzazione della Mostra stessa. 
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Partecipano, inoltre, alla Mostra donne che hanno svolto per anni la loro attività 
all’interno dei vari gruppi di solidarietà o che hanno vissuto diverso tempo in Cile 
approfondendo la vita sociale, i costumi e le tradizioni degli Indios e degli abitanti 
delle Poblaciones alle periferie delle città. L'espressione culturale di questa gente 
si rivela esclusivamente nella dura lotta per la sopravvivenza. In queste tradizioni 
popolari le donne Indios e delle Poblaciones assumono un ruolo-chiave e 

si affiancano, con un contributo autonomo, alle artiste di professione 

con la loro esperienza ed il loro folcklore. 

La Mostra propone, quindi, materiali e testimonianze di diverse concezioni 

di cultura e si colloca come una iniziativa di solidarietà che evidenzia il contributo 
artistico, sociale ed umano che le artiste cilene hanno dato quale risposta 

agli avvenimenti degli ultimi dodici anni. 


Giancarlo Carfora 
Presidente Coop. C.E.PRO.S. 


CENSURA 


Ana Maria Foxley 


“CRESCERE ENTRO 
I CONFINI” 


«La donna deve combattere ancora contro mol- 
ti fantasmi e contro molti pregiudizi. lo credo che 
passera molto tempo prima che una donna potra se- 
dersi a scrivere un libro senza che appaia un fantas- 
ma che tenti di influenzarla, o che le si innalzi im- 
provvisamente un ostacolo da superare. E se questo 
succede nel lavoro di scrittore, un lavoro che lascia 
una certa liberta alla donna, cosa succedera per 
quelle arti dove le donne si cimenteranno per la pri- 
ma volta?» (Virginia Woolf, gennaio 1931). In virtù 
di quale miracolo, di quale autorita e di quali con- 
vinzioni le donne partecipi al mondo del lavoro, arti- 
ste e donne che vivono in quartieri poveri riusciran- 
no a prevalere, con le loro opere e con la loro orga- 
nizzazione, sui propri fantasmi interni, confrontan- 
doli con la realtà di una vita assoggettata al silenzio, 
alla poverta, alla sottomissione ed al controllo? 

In che modo una situazione sociale, che sia da 
un punto di vista politico che culturale e repressiva e 
autoritaria, influenza la vita ed il lavoro delle don- 
ne? 

Proverò in seguito a dare alcune risposte per ini- 
ziare un discorso che ritengo essenziale sulla mia 
identità, come essere umano, come donna e come 
giornalista cilena. Cercherò poi di descrivere il mon- 
do della società nella quale viviamo noi cileni ed alla 
quale delle volte non ci sentiamo di appartenere. In 
ultimo questo mondo si rivelerà una realtà, colletti- 
va e femminile: LA NOSTRA REALTA. 
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Insanabile contraddizione, inevitabile provoca- 
zione posso dire che negli ultimi 10 anni sono cre- 
sciuta. Questo vale anche per molte altre donne cile- 
ne. Costrette in una situazione limite e messe alle 
strette abbiamo rinunciato al nostro lavoro e al no- 
stro paese, ma da un altro lato abbiamo sviluppato 
una maggiore personalità. Tempo fa nacqui e crebbi 
col pensiero di dover essere dipendente e asservita. 
Nacqui e crebbi per controllare e limitare i miei desi- 
deri. Nacqui e crebbi per assolvere ai miei DOVERI, 
senza scorgere il piacere di una luce diversa da quel- 
la del peccato. Era logico, normale e desiderabile 
che io studiassi. Cosi come lo è stato il dedicarsi a un 
lavoro “specificatamente femminile” e sposarmi 
presto. La breve esperienza universitaria fu come un 
intermezzo; da proprietà di mio padre divenni pro- 
prietà di mio marito, cioè da una dipendenza passai 
ad un’altra, e quale perplessità! Avevo sempre cre- 


duto a quel film progammato dalla società, nel quale 
l’Atto del matrimonio rappresentava la mia libera- 
zione. Gli anni passavano e col passare del tempo di- 
ventavo un oggetto. 

Senza professione e senza soldi, senza lavoro e 
senza dignità, finchè, con una figlia tra le braccia e 
molte lacrime negli occhi, decisi di liberarmi dalle 
angosce che mi impedivano di vivere e di far emer- 
gere il mio essere, e mi resi partecipe di quel dram- 
ma collettivo che in quel momento distruggeva il 
mio popolo. 

Dopo un lungo travaglio mi trasformai da vitti- 
ma in una persona. La mia esperienza personale è 
stata per anni tetra, fragile e contraddittoria e solo 
dopo aver conosciuto quella di altre persone, che si 
trovavano in una situazione simile alla mia, riuscii a 
modificarla. 

All’epoca ero studentessa lavoratrice, madre e 
padre. Donna forte, soprattutto forte. 

La forza la trassi dalla debolezza. 

Mi indurivo afflitta... ma non senza speranza — 
che merda! Figlia di mia figlia, madre di mia madre, 
sorella, amica e fidanzata. Sguardo attento, mano 
disponibile. Imparavo ad osservare e scoprire ciò 
che mi circondava. Esistevano molte altre persone e 
molti erano meglio di me. Mi accorgevo che anche 
altre persone stavano soffrendo e si trovavano in si- 
tuazioni difficili. Superai quella miseria, quel dolore 
e quella morte che seguono molto da vicino le don- 
ne e gli uomini cileni. Venni a contatto con un Cile 
diviso, che parlava una sola lingua ma nel quale io 
non mi riconoscevo. 


LORO 


Il mondo si sgretolava. Imparavo in parte a soli- 
darizzare con me. Incominciavo ad essere un testi- 
mone cosciente. In questi anni mi lasciai coinvolge- 
re in una professione contraddittoria come il giorna- 
lismo. Una strana e assurda decisione quella di voler 
essere mezzo di diffusione di una libertà personale e 
collettiva in un paese dove la censura e la repressio- 
ne sulla libertà di informazione si alleano col più co- 
modo sordomutismo nei confronti di qualsiasi testi- 
monianza. In alternativa alle notizie ufficiali, osser- 
vavo, sentivo e raccontavo dal mio piccolo pulpito è 
quindi da una controllata posizione giornalistica. 

Vedevo lavoratori che venivano cacciati dal loro 
posto, sindacalisti perseguitati e incriminati, uomini 
in quartieri poveri e senza alloggio cacciati da un 
giorno all’altro senza ricevere alcun preavviso. don- 
ne che lottavano peri loro bambini, famiglie solidar- 
mente organizzate di prigionieri, di arrestati scom- 
parsi e di arrestati, studenti controllati da un sistema 
educativo autoritario ed elitario, giornalisti percossi 
e auto censurati... 

Potevo osservare come il sistema autoritario 
aveva in mente di penetrare in tutti gli strati sociali 
per realizzare un esempio di predominio ideologico 
e culturale. 


All’inizio lo scopo era quello di eliminare intel- 
lettuali, artisti ed accademici, così come anche gior- 
nalisti di sinistra e ribelli. Liberazioni, prigione ed 
esilio erano diventate parole di uso comune. 

Coloro che lavoravano a progetti culturali alter- 
nativi o presso riviste del settore artistico o nel cam- 
po delle rappresentazioni musicali o teatrali doveva- 
no lottare sempre maggiormente contro divieti e 
chiusure. 

Non possiamo dimenticare quel particolare de- 
creto che idearono per ostacolare l’uscita del giorna- 
le “Hoy”, così come non scorderemo la successiva 
chiusura di questo giornale per il periodo di due me- 
si come avvenne anche per il giornale “APSI”. Inde- 
lebile è per noi il ricordo dell’incendio alla tenda del 
teatro “La Feria” a Providencia, ed il divieto di fe- 
steggiare la notte folkloristica “Del sello Alerce” 

Non possiamo neanche dimenticare il divieto, 
posto alla nostra azienda di produzione Canto, l'in- 
terruzione dell'incontro degli scrittori nel 1979 a 
Santiago, l’eterno ritardo, le formalità e i cliches ai 
quali erano sottoposti i libri negli uffici di anonimi 
censori, neanche infine le liste nere che dovevano 
impedire l'intervento di determinati cantanti о atto- 
ri alla radio o alla televisione. 

Ci rendevano impossibile il dialogo e il confron- 
to! L'organizzazione ed il pensare. 

Gli spazi diventavano sempre più limitati e si di- 
mezzavano. Nessuno chiedeva più pareri alla cosid- 
detta opinione pubblica. La lingua ufficiale si ridu- 
ceva a slogan, e rigide formule e informazioni mani- 
polate esaltanti la patria, la famiglia, la libertà; isemi 
erano stati gettati con lo scopo di dividere e disgre- 
gare i gruppi organizzati. 

Le marionette e il loro gioco del libero mercato 
regolano tutte le attività umane compreso il pensie- 
ro, la letteratura e la creatività artistica. 

La parola “appartenenza” fu sostituita dalla pa- 

rola “consumo”. Milioni di televisori a colori, di 
macchine giapponesi, di camicie “made in Taiwan”, 
litri di whisky scozzese e tonnellate di formaggio 
svizzero furono consumate; molti uomini e donne 
cileni vennero ingannati da questa bandiera vincen- 
te del sistema economico liberale. 

Quelli che si lasciarono guidare dall’ambizione 
e dai conseguenti interessi economici o che si indi- 
rizzarono a quella cultura e a quegli artisti di cui si 
era dimenticato lo Stato, furono soggetti ai continui 
cambiamenti di gusto della moda ed all’ideologia 
dei mecenati. Tali prestazioni furono usate come 
potenziale di consumo, che il consumatore poteva 
comprare o buttare via a secondo dell’umore. 

La censura diretta ed indiretta venne migliorata 
attraverso metodi più efficaci, ad esempio con la tas- 
sazione delle presentazioni di libri, rappresentazioni 
teatrali ed altri passi del genere. Nella coscienza del 
Cile si infiltrarono diversi prodotti stranieri, i quali 
con l’aiuto di agenzie internazionali di informazio- 
ne e di pubblicità indebolivano lo spirito e il pensie- 
ro dei cileni. 

Radio, televisione, stampe e annunci ufficiali 
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confondevano la coscienza tramite una cultura mas- 
sificata piena di nuovi idoli e star, una cultura di 
massa tesa a soffocare ogni iniziativa ed ogni forma 
di creatività sia individuale che collettiva. 

I mezzi di comunicazione troppo spesso si di- 
menticavano della propria originaria funzione e pre- 
ferivano essere mezzi di propaganda e leco della ti- 
rannia ufficiale. I movimenti culturali e i commenti 
degli artisti venivano relegati nelle ultime pagine dei 
giornali. 

Gli aspetti di questa cultura politica realizzata in 
silenzio interessano il bersaglio più vulnerabile e più 
facilmente influenzabile, cioè la donna, la rappre- 
sentante dei valori dei consumi tradizionali. 

«Spesso i dittatori italiani e tedeschi hanno riba- 
dito ed assegnato i ruoli del “maschile” e “femmini- 
le”. Entrambi affermano che l'essenza della masco- 
linità è rappresentata dalla lotta. Hitler, ad esempio, 
fa differenza fra uno stato pacifista e uno stato “ma- 
schile". Entrambi i dittatori tornano spesso sul con- 
cetto per cui la natura del “femminile” è fatta per cu- 
rare le ferite del combattente». Questa è un'osser- 
vazione di Virgina Woolf, espressa 50 anni fa e natu- 
ralmente senza grande eco, sul significato del pro- 
gramma fascista di repressione della donna e sulla 
sua riduzione ai ruoli sessuali ed apportatori di sta- 
bilità del sistema. 

Nel contesto di questa tendenza sono da inseri- 
re le romantiche serie di programmi televisivi. Que- 
sti melodrammi a colori confondono la donna e le 
proposte di una felice vita familiare si trasformano 
in un virus sempre più potente e contagioso. Questi 
films si indirizzano, insieme ad altri messaggi, alle 
donne, fenomeno che uno psicologo con lucidità, 
così descrive: «Ciò che per lui significa distrazione 
lo è anche per lei, nonostante lei non partecipi». 

Così viene mantenuto in piedi il modello socia- 
le dell’establishment. Infatti queste storie televisive 
diffondono l’idea secondo la quale quello che in es- 
se viene narrato accade anche nella realtà, rappre- 
sentando una pericolosa arma, poiché non indicano 
nessuna possibilità per migliorare reali situazioni di 
vita. 

Questi rafforzano invece la diflidenza verso 
ogni passo avanti convincendo gli ignari telespetta- 
tori che tutto il male può essere spiegato attraverso 
la predestinazione, e che tutto il bene avviene per 
caso, come per miracolo. Quindi è inutile combatte- 
re o ribellarsi, visto che il corso della storia mostra 
chiaramente che ciò che avvenne nel passato avvie- 
ne anche oggi e sempre avverrà. 

Ma all’esaltazione segue la rovina e il decadi- 
mento. La crisi della cultura e dei valori appare sem- 
pre più chiara e si concretizza. Si prende coscienza 
che il pensiero e il linguaggio non rispecchiano più 
la realtà vissuta e che bisogna trovare nuove chiavi € 
nuove interpretazioni. 

L’incertezza prende corpo persino presso gli or- 
gani statali e le diverse correnti ideologiche invado- 
no attraverso molteplici forme i più diversi aspetti 
della vita dello Stato. Il sistema autoritario dei na- 


zionalisti, che si pone in difesa della sicurezza nazio- 
nale, il conservatorismo dei tradizionalisti di destra 
e la tecnocrazia sociale dei borsisti di Chicago lascia- 
no trasparire le loro differenti impostazioni; anche 
nel settore culturale aumentano le divergenze; in 
particolar modo nel settore dei mezzi di comunica- 
zione: trasmissioni televisive, autorità culturali 
compresi coloro che hanno compiti decisionali nella 
cultura. 

Questo fenomeno permette ad alcuni artisti di 
rivolgersi ad un pubblico sempre più vasto attraver- 
so forme poco censurate, per merito della conduzio- 
ne più liberale e più aperta dei “Chicago Boys”. 

Negli ultimi anni questa tendenza verso il setto- 
re delle arti visive, del teatro e della musica cilena ha 
avuto un grande impulso. Nel campo dell’editoria 
non sono stati fatti passi in avanti. AI contrario, in 
questi campi si è arrivati ad estremi assurdi, come ad 
esempio il divieto alla divulgazione di un libro scrit- 
to da Jorge Edwards, cileno, contenente critiche al 
sistema politico cubano. 
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Dopo il colpo di stato del 1973 si avvertì Pimme- 
diata esigenza di gridare al mondo la protesta e la ri- 
bellione soffocate invece dai mezzi di comunicazio- 
ne. 

Oggi, dopo 11 anni d'esperienza in un regime 
militare autoritario, si avverte l'esigenza di sviluppa- 
re nuovi linguaggi che si differenzino dal modello 
tradizionale ed esprimano con più realismo i cam- 
biamenti subiti dalla società cilena. 

Ad artisti ed intellettuali, donne o uomini, non 
basta più parlare di determinate cose; oggi bisogna 
anche sapere usare una giusta formula di comunica- 
zione. 

In questo modo si viene a contatto con molte 
donne che organizzate in laboratori di produzione e 
centri di dibattito combattono la miseria, la paura e 
la repressione attraverso i lavori di “arpilleria” e altre 
attività artigianali. 

«Noi donne impariamo in questi laboratori a su- 
perare la paura ed a vivere altri valori, impariamo a 
produrre cose creative ed in parte anche a combatte- 
re in nome della giustizia» è quanto afferma una di 
loro. 

Vengono stimolate dalla loro insicurezza esi- 
stenziale, dalla povertà e dalla solidarietà e trovano 
motivazione anche nel compromesso a cui giungo- 
no, all’interno del gruppo, tramite la loro visione del 
mondo (“weltanschauung”), ispirata all’oggi e non 
al “domani”. 

Cito un’altra volta Virginia Woolf: «Quando 
vengo messa alle strette scrivo meglio e divento più 
obiettiva». Con questa espressione Virginia Woolf 
51 pone in prossimità della cileno-catalana Roser 
Bru: «L’Arte si sviluppa meglio in situazioni limite 
In quanto In queste occasioni vengono liberate nuo- 
ve forze». Roser è un’artista che è stata destata dalla 


sua memoria. I suoi ricordi e le sue esperienze della 
fanciullezza, della giovinezza e della età matura so- 
no riaffiorati e sono divenuti attuali per capire la 
realtà del momento. Roser, sfuggita alla guerra civi- 
le spagnola ed alla dittatura di Franco, scappata in 
Cile con i genitori sulla nave Winnipeg, tornò nelle 
sue opere al ricordo dell’individuale e del collettivo; 
ricostruì persone e situazioni, dapprima usate come 
stereotipi stancamente ben definiti, riportandoli al 
loro significato iniziale. 

Forza, dolore e morte dominano la sua pittura. 
Molte figure sono esseri che da vittime diventano 
eroi per il solo motivo che vivono in situazioni limi- 
te che li hanno obbligati a lottare per la loro libera- 
zione. 

In ciò la sua opera è troppo aggressiva per poter 
sopportare vetro e cornice. Dato che Roser non si 
preoccupa di piacere all acquirente le basta appen- 
dere la tela con le puntine da disegno. «Come posso 
vendere la morte, quando lavoro con lei?» si doman- 
da. 

Ma qualche volta la realtà è troppo amara per es- 
sere disegnata. Ed allora l’arte si immette nella vita 
in un rapporto simile a quello esistente fra costrutti- 
vo e distruttivo, vita e morte. Nella ricerca della pro- 
pria natura, Parte entra a far parte della vita, pone 
domande alla realtà sociale e cerca possibilità di 
cambiamenti all’interno di questa. Per presentare 
agli occhi dell’osservatore qualcosa di complesso 
Parte o mina le gallerie dall'interno o si piazza per le 
strade. 

«Non ero per niente felice», dice Lotty Rosen- 
feld e porta in un campo collettivo il suo destino per- 
sonale. Col suo corpo piegato divide in due l'oriz- 
zonte e sparge sul pavimento molte croci; e così fa- 
cendo rappresenta un mezzo drastico di denuncia, e 
usando un segnale stradale cittadino “alt o avanti” 
Lotty rappresenta il simbolo di qualche altra condi- 
zione. 

Lei traduce questo segnale come «un dolore 
che tramite un penoso cammino collettivo arriva a 
mitigarsi», il segnale sta anche per «aggressione al 
potere, che guida tutte le nostre esperienze quoti- 
diane». 

L’opera di Lotty è un segnale d'allarme e contie- 
ne l’appello ad un cambiamento della configurazio- 
ne sociale del Cile e dell’ America, «come le sculac- 
ciate devono avere effetto sulla coscienza colletti- 
va». Diamela Eltit è soprattutto interessata alle vite 
dei senza tetto, delle prostitute nei bordelli e dei 
nottambuli cittadini. Attraverso i loro corpie le loro 
anime cerca una comunicazione con loro che sono 
«i dimenticati di cui nessuno si occupa e che non 
hanno nessun diritto sociale». 

Paz Errázuriz e Julia Toro usano la macchina fo- 
tografica per fissare le immagini di una vita sociale 
dove dilagano povertà e criminalità. 

«Ai margini della società mi sento bene» dice 
Julia Toro «fotografo quel che mi circonda, quel che 
io vivo, la vita che si svolge ai margini della società 
contiene per me una forza positiva». 


15 


E così decide di rappresentare questa forza nei 
suoi lavori realizzati in formati giganteschi e di scat- 
tare delle istantanee che imitino Pocchio e la co- 
scienza dell’osservatore. Paz Errázuriz esegue il suo 
lavoro «perché io mi identifico nella fotografia e con 
essa mi libero e riesco a motivare la mia esistenza». 

Le sue immagini si elevano dall'anonimato mo- 
strando risvolti più segreti, più sensibili e più fragili. 
«Queste esistenze disturbano per il solo fatto di es- 
serci. Ma ogni essere umano ha il diritto di dire qual- 
che cosa e di esprimersi. Se qualcuno ritiene la vec- 
chiaia, la solitudine e il freddo come qualcosa di 
scandaloso, vive una vita impossibile». I volti pre- 
senti nelle sue opere sembrano essere familiari a co- 
loro che li osservano senza compassione. 

Leonora Vicuña scopre «la facciata nascosta 
della realtà quotidiana». Indica le condizioni di vita 
ai margini della società degli emarginati, dove la vita 
pulsa secondo i loro sentimenti e dove si svolgono 
quelle piccole storie che in fin dei conti rappresenta- 
no la grande storia sociale. 

Le opere di queste e di altre artiste cilene 
allavanguardia non si differenziano molto dalle 
opere degli artisti uomini. Ma le artiste cilene si tro- 
vano in una differente situazione all’interno della 
società: esse spartiscono la loro emarginazione con 
gli abitanti degli slums, con i lavoratori e con tutti 
coloro che vengono oppressi dal potere per il solo 

fatto di essere donne e artiste. 

«Avverto la mia emarginazione e l'oppressione, 
dalla quale traggo coscienza» — riconosce Luz Do- 
noso — «ma mi sto abituando a vivere questa situa- 
zione. Credo che come prima cosa sia necessario 
cambiare la condizione per cui in questa società si 
viene condannati alla inabilità al lavoro. Che tutti la- 
vorino, che tutti costruiscano, che tutti lottino e spe- 
rino come noi. Questo è il grande miracolo». 
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PAULINA AGUILAR HESS 


Nata nel 1957 si è laureata in arte presso l’Università Cattolica del Cile a Santiago. Mostre collettive: 1980 
Istituto Culturale di Las Condes, Santiago; 1981 Sala Sergio Larraín, Universita Cattolica di Santiago; 1982 
“Settimana della donna” organizzata del Centro Culturale Mapocho a Santiago. À 
Ha esposto alla Galeria Sur di Santiago e a New York. 


Т 
BN سس‎ dare l'illusione, mascherare, sottilizzare, 
coinvolgere, proteggere, occultare. Sono donna, trascorro 
ogni giorno nascondendo, dando l'illusione, 
mascherando, sottilizzando, coinvolgendo, proteggendo, 
occultando, questo è il mio lavoro. Ventotto sono i miei 
giorni, ogni giorno, tutti i giorni, un "matriz" (la parola 
“matriz” che usa l’autrice significa allo stesso tempo 
utero e matrice). 

Paulina Aguilar Hess 


PAULINA AGUILAR HESS 


"Papel mural y vestido de novia" (1982) 
18 
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ROSER BRU 


Roser Bru, nata a Barcellona, arriva in Cile nel 1939, all’età di sedici anni, a causa della guerra civile spa- 
gnola. Studia alla Facoltà di Belle Arti dell’Università del Cile a Santiago e nel Taller/99 (laboratorio tipogra- 
fico). Ha partecipato a mostre individuali e collettive a Santiago e all’estero. Le sue opere si trovano presso 


collezioni private e musei di molti paesi. 


TY 
Д Ја dieci anni oggetto principale del lavoro di Roser 
Bru è l'elaborazione delle sue memorie. Le sue fonti di 
ispirazione vanno dai quadri di Velásquez (citazione nei 
suoi dipinti, 1973), a fotografie di Franz Kafka, Milena 
Xesenskás e Anna Frank (1977), dal “Soldato 
repubblicano" (foto di Robert Capa) al caso Aldo Moro, 
fino agli scomparsi e assassinati in Cile, sempre alla 
ricerca di una "diversa" iconografìa nazionale, come ad 
esempio per la serie su Gabriela Mistral, in cui descrive 
una storia di violenza e sconfitte, rappresentando 
realisticamente le varie epoche in cui i singoli destini 
sono stati oltraggiati. 
In riferimento al presente, il passato diventa aggressore, 
appare come "il tempo dell'aldilà". Nelle sue osservazioni 
non rimangono caratterizzate le personalità storiche. 
Sono del passato le varie epoche che nascondono la 
scomparsa, che scolpiscono spiritualmente i segni del 
passato, che ribaltano la realtà. Il passato diventa 
presente e si mostra come un fantasma: la sua forza vive 
nella memoria come se quei destini violentati si volessero 
rispecchiare in maniera strettamente collegata, riportando 
il tutto alla stessa fonte di dolore, al ricordo. La pittura 
ed i disegni testimoniano la presenza degli scomparsi, 
portano la violenza del passato nel presente. 
Adriana Valdés, 1982 


Qus decido di analizzarmi mi trovo sempre 
anti ad una costante: la forza dell'uno nell’altro e 
quel cerchio senza fine che ci fa stare insieme o ci separa. 
La interezza umana — il morire — é certo; le speranze 
sfumate ed infine il passato. 

Essere quello che avremmo dovuto essere e che non 

siamo stati capaci di essere. E i ricordi di tutto questo. 
Dall'anno 1973 in poi ho avuto molto a che fare con i 
ricordi. Tutto mi é diventato ricordo, sia il passato che il 
futuro. E l'usura del tempo che regna su di noi. Il tempo, 
trattenuto in una immagine fra l'altro ormai passata, e il 
suo potere che viene mantenuto in gioco dal ricordo e 
dalla polvere del tempo. 

Roser Bru, 1980 
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ROSER BRU 


“Chile 83” 
200 x 140 cm. 
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COLLETTIVO “CILE 3ت‎ 


CONCEPCION BALMESè nata nel 1957 a Santiago. Ha studiato presso la Scuola Superiore per Arti Figurati- 
ve e Decorative di Parigi, Sorbona. Ha esposto in Francia, Barcellona, Rotterdam e in Cile. Ha partecipato a 


mostre collettive in Francia, Spagna, Olanda, Messico e Cile. 


BEATRIZ LEYTON è nata nel 1950 Punta Arenas, Cile. Ha studiato presso la Facoltà di Belle Arti dell'Uni- 
versità del Cile e presso la Scuola d'Arte dell'Università Cattolica. Ha esposto in Cile, mentre ha partecipato a 


mostre collettive in Cile, Spagna e Puerto Rico. 


VIVIAN NEUT è nata nel 1943 a Santiago del Cile. Ha studiato pittura presso la Facoltà di Belle Arti della Uni- 


versità del Cile. 


MARIAN SALAMOVICH è nata nel 1950 a Santiago del Cile. Architetto e fotografo, ha studiato arte presso 
TUniversita Cattolica di Santiago. Ha partecipato a mostre collettive a Santiago. 


А mare l'amore: «Credo che ci sia bisogno di 
“riorganizzare” la ragione. C'era una volta un periodo nel 
quale non si capiva perchè e per quale motivo spuntava 
un nuovo giorno e perché il sole nasceva. Ora c'è 
qualcosa che accade, che però non viene capito. Per 
questo motivo immagino che si arrivi a pensare solo fino 
ad un certo punto ed in modo discontinuo. E questo 
“pensare discontinuamente” è, almeno credo, il risultato 
di qualcosa che ha a che fare con la ragione, che non è 
solo incisivo. E come una spada che vuole entrare in un 
oggetto, dividerlo ed aprirlo. 
Tutto ciò è estremamente primitivo perché è un modo di 
distruggere le cose ancora prima di averle capite. Credo 
che questo comportamento tragga origine da una 
deformazione di pensiero di natura maschile, che è un 
pensiero molto incisivo; e proprio per questo motivo è 
deformato e poiché si separa da quell’elemento di 
pensiero, tipicamente femminile, dell’abbraccio, della 
stretta e dell'avvolgere, tenta di scavalcarlo o perlomeno 
metterlo a tacere fino a che fa comodo. E noi dovremmo 
continuare a zoppicare fintanto che mancherà questa 
metà del pensiero, fino a quando non esisterà una vera 
emancipazione, spalleggiata non da idee femministe, 
perche queste azioni nascerebbero dalle donne dai 
caratteri maschili. E questi non sono particolarmente 
d'aiuto. Bisogna quindi riorganizzare la ragione. Ci 
troviamo in una crisi che assomiglia molto a quella del 
secolo di Diderot, del secolo degli "enciclopedisti", nel 
quale veniva posta non solo la questione dei diritti 
umani, ma anche quella della ragione. Dove potrebbe 
avere luogo oggi un nuovo rinascimento, forse ci si 
potrebbe domandare, se si osservasse il panorama 
storico? Potrebbe essere in America Latina penso, se si 
venissero a verificare le condizioni necessarie, perche qui 
e già in atto una situazione embrionale: questa gente 
porta in grembo qualcosa di inseparabile. E non sanno 
come farlo venire alla luce. 
L'America Latina non ha una definizione pura e chiara, 
perché la sua cultura non é tipicamente latina ma è per 
di più influenzata da molte correnti: greche, romane, 
ebree, egiziane, nord africane. Ciò significa che il 
Mediterraneo si è gettato su questo continente per 
originare uomini con diversi modi di comportamento». 
Roberto Matta, 1982 
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“Sin titulo” 
125 x 250 cm. 
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DIAMELA ELTIT 


Ha studiato lettere e ha lavorato in televisione dal 1979, partecipando a mostre nazionali e internaz; 
li. Fa parte del gruppo CADA (Colectivo de Acciones de Arte). E 


E definire il mio lavoro — e quando dico lavoro 
intendo la mia vita — nel contesto dei problemi 
istituzionali. 
Viviamo in un sistema repressivo con assurde forme di 
controllo che dominano e organizzano la nostra vita 
riducendola ad un comportamento addomesticato e 
codificato. Una volta che le speranze si raffrontano con 
la realtà immagino fallimento e terrore, quello stesso 
fallimento che altro non é che l'eterno boccone amaro 
della sofferenza. E da questo naufragio salverei tutto il 
possibile, anche le enormi privazioni alle quali siamo 
stati sottoposti, e appena qualche gesto, frammento di 
storia, e un paio di scene finali di alcuni film. 
Certamente l'arte in tutto cio e solo un paravento o la 
possibilità di dare forma con grazia ad un paio di gesti, 
ma preferisco alludere a me e non ad altri. La gioia 
dell'arte è l'agonia del gesto che si fossilizza. 

Diamela Eltit 
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DIAMELA ELTIT 


"Zonas de dolor" (1982) 
60 x 50 cm. 


PAZ ERRAZURIZ 


Paz Errázuriz, il cui nome significa “pace”, fa parte della Asociación de Fotógrafos Independientes, 
AFI (associazione dei fotografi indipendenti). Nel 1972 pubblica un libro per bambini, con favole e fotografie, 
dal titolo “Amalia”, edizioni Lord Cochrane, Santiago. Dal 1977 partecipa a mostre collettive in gallerie, ad in- 
contri di giovani artisti (Encuentro de Arte Joven) eal salone estivo della fotografia (Salón de Verano de la fo- 
tografia). Vincitrice di premi in concorsi internazionali dell UNICEF “Presenza del Bambino nelle Ameri- 
che”, e nel concorso della Vicaría della Solidaridad “La famiglia popolare cilena”. Nel 1980 espone presso l’In- 
stituto Chileno-Norteamericano de Cultura a Santiago e nel 1982 alla Galería Sur di Santiago. 


Gi emarginati della pace: scattate in luoghi 

inaccessibili per la maggior parte di noi, le tue fotografie 
seguono una via controversa posta fra la nostra realta 
fisica e la vita spirituale di altri. Poi le tue fotografie 
travolgono questa direzione, rendendo trasparente il tuo 
linguaggio; il tuo sguardo diventa naturale e vero non per 
merito di una prospettiva fuori dal comune o di una 
creazione resa possibile da mezzi tecnici o ottici, ma per 
merito dell'accordo di piani e di gradini ripresi 
armonicamente nell’attimo fotografico, e per la verità che 
hai saputo tirare fuori anche quando non сега più 
possibilità di fotografare un soggetto. La censura non 
viene esercitata su scarabocchi, travestiti o prostitute, in 
accordo al comportamento universalmente riconosciuto. 
Un detective non fa foto del genere: lui è spinto dal 
desiderio di coordinamento delle regole sociali, a 
condanna di coloro che ne disturbano l'esistenza per 
permetterne il respiro. 

Per questo ti vendichi delle censure quando gli fai vedere 


il tuo punto di vista, non a causa della violazione o della PAZ ERRAZURIZ 
sopraffazione, ma a causa della seduzione e della 
complicità. Santiago 1983 

Victor Hugo Codocedo. 60 x 40 cm. 
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PATRICIA ISRAEL 


E nata nel 1939 a Temuco, Cile. Ha studiato arte presso la Facolta di Belle Arti dell’Universita del Cile e 
scultura dal professor Totila Albert. Ha esposto in Cile, Messico, Venezuela, U.S.A. Ha partecipato a mostre 
collettive in Cile, New York, California, Argentina, Cuba, Venezia (Biennale), Venezuela, Francia. Dal 1973 


al 1980 ha vissuto a Buenos Aires e a Caracas. 


,. questa serie di quadri e disegni si compone 
di indovinelli e di giochi equivoci, ai quali sono arrivata 
attraverso il ricordo della mia infanzia: intendo giochi di 
parole. 
Il senso di alcune parole deve essere demistificato in 
qualche caso mediante contraddizioni, in altri per mezzo 
di somiglianze. Come all'incirca avviene per parole tipo 
libertà, giustizia, verità, bugia, fame, allontanamento, che 
negli ultimi tempi sono state sistematicamente nascoste 0 
usate male. 
Ironia e umore nero, la integrazione delle parole nel 
quadro, mì permettono di avvicinarmi emotivamente 
alPosservatore. Non si tratta di un semplicistico vedere, si 
deve pensare, scoprire, agire. L'opera è arricchita da una 
lista di parole dal Dizionario Larousse con qualche mia 
variazione. 

Patricia Israel 
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PATRICIA ISRAEL‏ 


“Alicia en el pais de las maravillas” (1982) 
70 x 70 cm. 
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LOTTY ROSENFELD 


E nata a Santiago del Cile. Ha studiato presso la Facoltà di Arti Applicate dell’Universita del Cile. 
Dal 1970 lavora nel campo artistico e ha esposto in mostre singole e collettive in Cile. Fa parte del gruppo CA- 
DA (Colectivo de Acciones de Arte). 


L. mie croci: (Al di la di ciò che dico di loro 

o di ciò che ne hanno detto altri). 

SAREBBE UN GRANDE SOLLIEVO SE CADESSE LA 

NEVE SU SANTIAGO. Da più di tre anni mi occupo 

dell'asfalto delle strade di Santiago del Cile. All'inizio 

non ho avuto neanche lontanamente il sospetto di andare 

a finire in un vicolo cieco. E vero, ero tutta presa da 

questa idea, cosa che accade spesso quando si inizia un 

nuovo lavoro. Solo che questa volta era diverso. Senza 

accorgermene questa idea sconvolgeva il mio animo. 

Come posso non vedere queste linee bianche sul mio 

cammino quotidiano per la città, avendole prese già una 

volia sul serio? 

Come posso non incrociarle anche col pensiero quando 

loro si offrono a me a migliaia, ovunque vada? Sono lì e 

li saranno sempre inespressive, nascoste, intolleranti, 
ordinandoci lo sguardo. Per una eternità mi ricorderanno 

per quello che io ho fatto di loro, per quello che non ho 
ἫΝ il E. di fare, ma soprattutto per quello che —— 
evo ancora fare. Domani andro alla loro ricerca alla 
frontiera cileno-argentina e se saranno coperte di neve le LOTTY ROSENFELD 


liberero e le “incrocerò”. Per l’ultima volta. Vi pagherò 
con un miglio di croci sull'asfalto. 


“Intervenciones” (1979) 
Lotty Rosenfeld 60 x 50 cm. 


ADRIANA SILVA MAC IVER 


È nata a Santiago del Cile. Ha studiato alla Scuola di Belle Arti dell’Università del Cile ed alla Scuola di 
Belle Arti a Parigi. Ha esposto in mostre singole e collettive a Santiago, Buenos Aires, Madrid e Parigi. 


IE; fotografia, più di altre forme artistiche, mette in 
evidenza una presenza più immediata nel mondo; una 
copresenza non solo tipicamente politica («Con 
l'immagine prender parte agli avvenimenti 
contemporanei») ma anche metafisica. 

La fotografia non esprime per forza di cose quello che 
non c'è più, ma semplicemente quello che c'era. Questa 
sottigliezza è importante. Confrontata con una foto, la 
coscienza non per forza prende la via del ricordo 
nostalgico (quanti fotografi si trovano al di fuori del 
corso dei tempi?) ma più probabilmente la via della 
certezza: l'essenza della fotografia sta nella conferma di 
ciò che rappresenta. 

… la fotografia non dice mai bugie; o meglio può sì dire 
bugie sul senso delle cose, perché è tendenziosa per 
natura, ma mai dire bugie sulla loro esistenza. La sua 
forza debole e incapace al confronto delle comuni idee e 
finzioni è, nonostante tutto, superiore a ciò che ha potuto 
concepire lo spirito umano per verificare la realtà. Ma 
allo stesso tempo questa realtà non è altro che una 
contingenza. 


Roland Barthes 
“La camara lucida” 


ADRIANA SILVA MAC IVER 


“Mayo 83” 
600 x 120 cm. 


servicios idóneos para | actividad panfletaria fue 
mantener el orden publico. | escasa. Más Мел hubo gn- 
Ayer (domingo) no hubo | tos de manifestantes. Fue- ` 


“¿De qué manifestación те hablan?... Más bien hubo gri- 
tos de manifestantes", dijo el Ministro Montero. E 


“Ningún Funcionario Participó en 
Ins Aetas da la Plaza Artocanne” 


JULIA TORO 


collettive. 


D al punto di vista estetico affermerei che la mia 
attività artistica è stata una ricerca, non solo un voler 
entrare a forza nell'immagine, un voler esprimere il 
proprio diritto di parola. 

E finché le mie forze lo permetteranno, rimarrà sempre 
ricerca. L'espressione, la fotografia in se stessa, é libera 
da preconcetti. Una fotografia richiama un tema e 
viceversa. E allora: come si potrebbe esprimerlo? Su 

quale carta, quanto grigio, quanto nero su bianco? Spesso 
muoio d'amore per la fotografia. 


Julia Toro, marzo 1983 


ΕΙ margini della società mi sento bene. Fotografo quel 
che mi circonda, quel che io vivo, la vita che si svolge ai 
margini della società contiene per me una forza positiva. 


Julia Toro 
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E nata nel 1937 a Talca, Cile. Lavora come fotografa dal 1975. Ha partecipato a diverse mostre, singole e 


JULIA TORO 


"Boquitas pintadas" (1981) 
100 x 130 cm. 
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ALICIA VILLARREAL 


È nata nel 1957 a Santiago. Ha studiato presso la Scuola d’ Arte dell’Università Cattolica. 
l'esame di laurea e per altre singole mostre. Fra il 1977 ed il 1982 пар 


ED us soggetti esistenti (come ad esempio la strada, 
impianti di allevamento di polli, situazioni varie) e 
soggetti che pongo in diversi luoghi, creando sempre. 
nuove situazioni che posso riprendere con la macchina 
fotografica ed il nastro magnetico. Il materiale viene 
riprodotto un'altra volta in diapositive, che diventano una 
nuova esperienza per l'osservatore. 
Se dovessi definire il mio lavoro, direi che é o dovrebbe 
essere cosi: un prodotto ibrido di una tradizione artistica, 
tramandatoci di seconda mano, e la mia quotidiana, 
soggettiva esperienza di donna latino-americana. 

Alicia Villarreal 

marzo 1983 


> Ha esposto per 
artecipato a mostre collettive. 


—— rra asa 


ALICIA VILLARREAL 


“Carpa” (1983) 
560 x 125 cm. 


OFFICINA FEMMINILE DI CONCHALI 


Nell'ambito della resistenza culturale si trovano le ARPILLERAS, prodotte spesso collettivamente. E 
una delle più belle manifestazioni della resistenza al fascimo che ha opposto il popolo cileno. Numerose sono 
le officine dove, nei quartieri poveri di Santiago ed altre città del Cile, umili donne hanno assunto la sfida per 
superare il clima di paura che la Dittatura ha tentato di imporre tra la gente. Risaltano per il coraggio, il mes- 
saggio e le tecniche adoperate le “Talleres” (officine) di Conchali quartiere esteso, povero ed emarginato si- 
tuato a Nord di Santiago, che denunciano la dura esistenza del popolo: la ricerca degli scomparsi, la veglia per 
i prigioneri, gli arresti arbitrari, la disoccupazione, la fame, l'emarginazione, l'isolamento. Nei “Talleres” di 
RECOLETA, Taller SOLIDARIO, SAN BERNARDO, MADRESELVA ed altri emergono con forza due 
momenti che occorre rilevare: la donna come partecipe attiva nella lotta e la forza del messaggio sociale e 
umano di cui è portatrice. Infatti le donne di Conchali diventano elemento di cambiamento e testimoni delle 
lotte del popolo e delle contraddizioni del sistema politico, economico e culturale. Non le esprimono con le 
parole perchè censurate, ma testimoniano con destrezza, ritenuta tradizionalmente femminile, nell’uso 
dell’ago e del filo. Il dato più significativo di queste officine di Conchali è certamente il messaggio di speranza 
raffigurato in molte Arpilleras. Infatti, nonostante sulle Arpilleras appaiono molti momenti di denuncia 
espressi simbolicamente in tenebrosi fili spinati, che rispecchiano il feroce ordine dei campi di concentra- 
mento, le Arpilleras hanno saputo trasmettere attraverso le loro opere un messaggio in cui traspaiono la gioia 
di vivere e la certezza che in futuro, magari vicino, possa ritornare in Cile un governo che rispetti la dignità 
umana, oggi selvaggiamente violata. 


ہے نم مت < > ہد ہس سن 


Esempio di Arpillera realizzato nell 'Officina Femminile di Conchalí. 
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” POESIE 


CECILIA VICUNA 


Ritratto fisico 


Ho il cranio a forma di nocciola 
e natiche festose sull’orlo 
di cosce titillate di melone. 


Ho ginocchia d’eliotropio 
e malleoli di pietra pomice 
collo di betulla africana 
perché a parte i denti 

non ho nulla di bianco 
nemmeno la sclerotica, 

di un colore indefinibile. 


Ho venti dita 

e non sono tanto certa 

di poterle conservare 

sono sempre sul punto di cadere 
benché le ami molto. 


Dopodiché finisco e il resto 
lo custodisco sulla riva del mare. 


Non sono molto impudente 
nel dire la verità 

quando c’è un buco 

vi cado sempre dentro 
perché non sono cauta 

e neanche sospettosa. 
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LEONORA VICUNA 


Boîte Zeppelin '81 


ballano le grasse strip-teaseuses nella boîte nera 
ballano le bionde mendicanti le aspre marinaie 
ballano le stelle di carta luccicante le bottiglie 

e ballano le trappole 

e le trombe al suono delle troie 

esibiscono la carne flagellata da notti che scannano 
aspettando che la musica finisca proprio 

nel momento di mettere 

il sesso sulla sedia e non si veda 

non sia che dai tavoli escano ombre che s’infatuano 
ballando come loro 

per toccarle, grasse strip-teaseuses, 

non sia che dalla strada arrivino le pantere 

i grassi ufficiali mostrine, mitraglie e bandiere... 
ballano allora di nuovo nascondendo il sesso 

le gatte ululanti le spegnibollori 

esibendo i lividi i morsi 

le botte 

le rughe le occhiaie 

mentre la notte passa ostessa ubriaca 

e lo “Zeppelin” si chiude come una tomba aperta. 


Hotel galante 


Occhi di corvo ci guidavano 

per oscuri corridoi. 

Le mani intrecciate. 

AlPentrata della stanza 

c’era odore di lenzuola usate 

e un pappagallo imbalsamato 

ci guardava dal fondo dei suoi occhi. 


Passarono le strane ore. 

Il betamax e i film pornografici. 
Per non lasciare 

che ci amassimo male. 

Per non lasciarci 

affondare nel nulla. 


All’uscita 

occhi di corvo ci guidavano 

dal fondo dell’hotel 

fino alla lue del mattino. 

E i tuoi occhi e i miei occhi piangevano. 
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L'ora dei lupi 


E Pora dei lupi. l 

La madre chiude dolcemente le persiane. 
Dai loro nascondigli oscuri escono le tarme, 
gli scarafaggi. las | 

In sé rinserrata la città st raccoglie 

nella sua disperazione = 

nel silenzio totale che οἱ inonda. 

un sospiro puo diventare una minaccia. 


I lupi ispezionano le strade abbandonate. 


All’improvviso: spari e un grido in lontananza. 
Il cuore si agita, 

gli occhi si dilatano. ۱ 

Nessuno si muove. Nessuno dice nulla. 

Ma tutti sappiamo 

nella tiepida penombra della casa | 

che qualcuno questa notte è caduto in trappola. 


GALA MARTINOYA 


Da anni conosco altri mondi, altri gesti, 

altri mari, altri volti 

Frastuono di tempo e di spazio 

Il qua dov’é? Il là dov'è? 

Fra giorni e giorni nasce il proprio gesto: 
tocco, desiderio, parola. 

Colore, inchiostro amaro e dolce. 

E io mangio l’inchiostro, bevo i giorni e 

fra volti, altri volti, 

continuo ad esistere, 
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Е: 


ARPILLERAS 


Brigitte Scharafi — Ebgha 


L’ARTE DELLE 


ARPILLERAS 
SORTA DALLA MISERIA 


Le Arpilleras sono tappeti a muro lavorati dalle 
donne nelle “Poblaciones”, quartieri di Santiago со- 
stituiti da baracche di legno, € dalle mogli dei prigio- 
econ le Arpilleras, che nella loro forma espressi: 
va e nei loro colori ricordano molto | dipinti N 
queste donne descrivono la loro vita quotidiana, i 
loro lavoro, e le loro necessitá, la disoccupazione, la 
prigionia, a cui e costretto un loro parente, | ricordi 
dei loro luoghi d'origine, da dove molte di loro sono 
venute giungendo a Santiago per cercare fortuna; il 
misero quartiere in cul vivono o scene della vita cit- 
tadina con le sue costruzioni monumentali, e sem- 
pre sullo sfondo la catena delle Ande. f 

Le donne assumono un proprio atteggiamento 
nei confronti degli avvenimenti politict, come ad 
esempio nel “Ritrovamento degli scomparsi di 
Lonquén. Anche i temi biblici sono spesso oggetto 
delle raffigurazioni e in tal caso sono tappeti a muro 
lavorati contemporaneamente da più donne. Uno 
dei motivi biblici preferiti è la Passione di Gesu, at- 
traverso cui le donne mostrano ed esprimono le sof- 
ferenze del popolo cileno. Br: 

L’Arte del tappeto a muro cucito in Cile non ha 
ancora una lunga tradizione, né esistono dei precur- 
sori come ad esempio i lavori a mano degli Indios, in 
cui però predominano ornamenti decorativi, mentre 
le odierne Arpilleras illustrano vicende concrete. 

Anche la famosa cantante € musicista cilena 
Violeta Parra, che aveva una madre che faceva la sar- 
ta, confeziono tappeti a muro che espose nel museo 
del Louvre durante il suo soggiorno a Parigi nel 
1964. 

Pablo Neruda si ispirò a tale arte per descrivere 
le donne del paese di pescatori “Isla Negra”, le quali 
impegnarono la loro vita quotidiana nel lavoro co- 
mune di cucitura di tappeti a muro. Ma in questo ca- 
so l’attività riguardava ancora tappeti ricamati. La 
tecnica delle Arpilleras, da quanto si può notare nel- 
la mostra, si è sviluppata dai tappeti ricamati. 

Il materiale fondamentale per le Arpilleras è la 
tela di sacco, da cui anche il nome (Arpillera in spa- 
gnolo sta per tela di sacco); su questa base vengono 
poi cuciti come in un collage i singoli elementi figu- 
rativi che talvolta sono approntati in precedenza, ad 
esempio piccole bamboline. Singoli elementi, come 
اوس‎ o linee elettriche, vengono aggiunti sulle Ar- 
pilleras. 


Già durante il periodo della Unidad Popular, 


molte donne iniziarono a produrre tali tappeti. Il 
grosso significato politico delle Arpilleras ha però 
assunto importanza solo dopo il colpo di stato del 
1973. 

Il Colpo di stato militare causò un grande cam- 
biamento nella vita del popolo cileno. Del nuovo si- 
stema economico ultraliberale approfittarono sol- 
tanto un piccolo gruppo di cileni privilegiati e gruppi 
di industriali stranieri. 

Conseguentemente sembrò che le conquiste 
del Cile democratico fossero state direttamente o 
lentamente annientate, così per l’assistenza sanita- 
ria, l’istruzione libera e gratuita, l'alimentazione gra- 
tuita dei neonati, l’assistenza ai disoccupati, e ce ne 
sarebbero ancora molte altre da annoverare. Venne 
disposta una stretta sorveglianza attraverso il servi- 
zio segreto, la polizia, e i controlli sulle persone rite- 
nute sospette. 

Donne che in tale situazione finirono in prigio- 
ne cominciarono a lottare contro l’ingiustizia della 
loro situazione e di quella delle famiglie rimaste so- 
le. Nella maggior parte erano madri che sapevano 
che i loro figli erano rimasti senza cure. 

I padri di famiglia erano spariti, cioè scom- 
parsi in un campo di concentramento o in prigione, 
senza che nessuno dei parenti sapesse perché, dove 
e per quanto tempo o addirittura, se ancora fossero 
in vita. Spesso gli uomini erano anche disoccupati, 
cioè senza mezzi, dato che un’assistenza dei disoc- 
cupati in questo sistema economico-liberale non 
esisteva più. 

Molte di queste donne curarono i loro figli da 
sole e sopportarono l’intera responsabilità delle loro 
rispettive famiglie. Queste donne facevano quel che 
potevano nella loro situazione. Si unirono compatte 
e insieme realizzarono l’idea di fabbricare tappeti a 
muro per farli vendere all’esterno della prigione per 
sostenere così le rispettive famiglie. 

Furono appoggiate nella loro resistenza, mate- 
riale e culturale, da organizzazioni ecclesiastiche 
che si occupavano della vendita e sostenevano ma- 
terialmente le donne. 

Così, insieme, le donne infransero una situazio- 
ne che appariva senza via di uscita. Questo fu il mo- 
mento della nascita delle Arpilleras come noi oggi le 
conosciamo. 

Il sostentamento materiale della famiglia era so- 
lo una parte del significato delle Arpilleras, che ven- 
nero a rappresentare un lavoro di solidarietà: la mi- 
seria singola diventa miseria collettiva e con ciò resi- 
stenza politica. 

L’isolamento sociale è stato evitato e in tal mo- 
do è stato contrastato l’impoverimento psicologico 
e la rassegnazione. 

La situazione delle donne in quartieri più poveri 
era simile a quella delle donne rinchiuse nelle pri- 
gioni. Gli uomini erano disoccupati ed in parte non 
si prendevano cura delle loro famiglie. Spesso gli uo- 
mini hanno lasciato la famiglia per andare a vivere 
con un’altra donna, oppure, condizionati dalPecces- 

sivo consumo di alcool, hanno perduto il senso di 
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responsabilita nei confronti della propria famiglia. 
Molti uomini in prigione spariscono о vengono uc- 
cisi. Quali possibilità rimangono alle donne in una 
situazione simile? В И 

Per il sostentamento materiale esiste Pesigua 
fortuna di ottenere un posto di lavoro in qualita di 
collaboratrice domestica presso una famiglia ricca. Il 
lavoro è pagato male e il trattamento € spesso disu- 
mano e deprimente. Una donna, al mattino, puo an- 
che prendere autobus, recarsi nel quartiere dei ric- 
chie provare a farsi dare biancheria sporca, compre- 
sa una piccola scatola di detersivo, dato che i soldi 
non bastano per comprare un pacco di formato gran- 
de. ۱ ; . 

Essa ritorna quindi a casa, lava la biancheria, la 
stende ad asciugare e a sera ritorna con l'autobus nel 
quartiere dei ricchi e riceve un po di denaro. Facen- 
do i conti, tra spese di autobus e detersivo, non resta 

si più nulla. M 
ης donne lavorano in qualita di venditrici 
volanti, e cioè col continuo timore di essere cacciate 
via dalla polizia dal posto di lavoro. Vendono per 
strada fiori, biglietti di lotterie, giornali, minutaglia. 
Il loro guadagno è minimo. f c 

Sisentono responsabili del proprio stato di indi- 
genza o lo attribuiscono al destino: convinzione nu- 
trita e sostenuta dagli interessi del potere. A tale ri- 
guardo, la televisione, situata in molte baracche del 
quartiere dei poveri, si rivela un mezzo efficace. Per 
mezzo della televisione, che ci si puo procurare con 
crediti di favore, gli uomini vengono imbevuti da 
mattina a sera di cultura statunitense. Così impara- 
no ad apprezzare la cultura straniera oppure la cultu- 
ra dei ricchi e a disprezzare la propria. 

È così che viene anche suggerito come ai dili- 
genti arrida la fortuna, mentre agli oziosi la povertà. 
Solo se l'isolamento della propria baracca viene 1n- 
franto può farsi strada la consapevolezza che può 
aiutare a mutare la situazione. | 

Spinte dalla necessità di riunirsi per risolvere 1 
problemi quotidiani delPesistenza, anche le donne 
si sono organizzate in gruppi nei quartieri poveri ed 
hanno dato inizio, nelle comunita delle fabbriche, 
alle Arpilleras. Esse discutono nelle officine quali 
temi rappresentare sulle Arpilleras, comprano il ma- 
teriale necessario per la costruzione delle Arpilleras, 
sacchi di juta e fili. Gli scampoli sono cascami delle 
industrie tessili. La fornitura di scampoli è divenuta, 
nel corso del tempo, sempre più difficile, perché la 
crescente difficoltà della situazione economica ha 
portato le industrie tessili al fallimento. Le donne 
escono così dal loro isolamento e prendono coscien- 
za della loro situazione collettiva, considerano la lo- 
ro misera condizione come un prodotto della situa- 
zione politica e non della loro rinuncia. Anche attra- 
verso questo significativo processo di istruzione psi- 
cologica si afferma la stima di se stesse e la loro co- 
scienza di donne, si libera una forza emotiva che è 
non solo forza per lottare e per resistere contro la 
miseria, ma si sprigiona una forza creativa per pro- 
durre arte, come possiamo vedere nelle Arpilleras. 


Appoggiati da organizzazioni ecclesiastiche e da 
comitati di solidarietà di paesi stranieri, vengono 
realizzati anche altri progetti nelle Poblaciones. 
Vengono organizzate cucine popolari dove le donne 
cucinano e i bambini del quartiere ricevono una vol- 
ta al giorno una minestra calda. Esistono molto asili 
nido per i figli le cui madri sono di giorno occupate 
col lavoro e che altrimenti sarebbero abbandonati a 
se stessi. 

Per contrastare la cattiva assistenza sanitaria 
della popolazione più povera (assistenza che dopo il 
colpo di stato si trova in mano ai privati) sono sorti 
dei Policlinici. La loro capacità di ricovero è però del 
tutto insufficiente e sono quindi sempre superaffol- 
lati. Tramite l’organizzazione ecclesiastica si è in 
parte protetti contro la sopraffazione da parte dello 
stato. 

E evidente che lo stato considera con sospetto i 
progetti sorti nelle Poblaciones e cerca di ostacolarli 
in ogni manicra. Per esempio vengono effettuate 
ispezioni e arresti e viene rifiutata l'esportazione di 
Arpilleras e consentita solo per quelle che non han- 
no riferimenti politici. 

Tuttavia la forza della testimonianza espressiva 
delle Arpilleras non può essere arrestata perché la 
vita di ogni giorno è espressione della situazione po- 
litica. La vita quotidiana delle donne é la fabbrica 
dove esse creano le Arpilleras. Su alcune Arpilleras 
esse rappresentano se stesse intente a questo lavoro. 
Ma questo si può vedere nella mostra. Le donne sie- 
dono in cerchio e compiono lavori a mano; come 
ago da ricamo si usa un fiammifero di legno. Una 
donna siede ad un tavolo sul quale sono stese rima- 
nenze di stoffa. Le finestre ricamate sullo sfondo ri- 
chiamano un ambiente della fabbrica. Si riconosce 
la fatica di rappresentare ambienti. L’ambiente agi- 
sce come una tridimensionalità: come anche la posi- 
zione obliqua di una finestra riconduce al tentativo 
di ottenere un effetto di tridimensionalità. 

Le Arpilleras si differenziano a seconda delle 
fabbriche in cui vengono prodotte. Come sul tappe- 
to che rimanda al ritrovamento degli scomparsi di 
Lonquèn, le figure piatte sono forme ricamate. Que- 
sto tappeto che proviene dalla stessa fabbrica svolge 
in modo diretto un evento politico. Molti degli 
scomparsi, della cui esistenza il governo sembra поп 
saper nulla, vengono successivamente ritrovati mor- 
ti nelle fosse comuni. Analogamente sono stati rin- 
venuti cadaveri nei forni a calce presso Lonquèn (40 
km. da Santiago). Sono cadaveri di martiri dei delitti 
politici di massa. Questi ritrovamenti vengono di 
continuo a galla. 

Sulla Arpillera è rappresentato il corteo funebre 
di donne che accompagnano i corpi di Lonquèn. 

L’atmosfera di disperazione è evidenziata dallo 
sfondo grigio scuro che abbraccia tutto il tappeto e 
sul quale vengono ricamate le varie figure. Soltanto 
tre alberi e l’accenno di una strada stanno ad indica- 
re che ci troviamo in un paese. La forza espressiva 
che si sprigiona da questa semplicità consente, a chi 
guarda, di sentire la tragedia dell’evento. 
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Tutt'altra è l'atmosfera che ci viene indicata sul 
tappeto che rappresenta la vita della Poblacion. | 
suoi colori luminosi stimolano in по! un atmosfera 
gaia. Come gli artisti della pittura naif, le donne usa- 
no per le Arpilleras colori variopinti e forti come il 
rosso, il giallo, il blu, il verde. Le case, nelle loro 
semplici forme, ma ognuna combinata in colori dif- 
ferenti, sono disposte una dietro Paltra; sullo sfondo 
si può vedere la catena delle Ande. | f 

Nel corso del tempo sono scaturiti nelle Arpille- 
ras precisi elementi caratteristici. Così troviamo le 
case di questo tipo di rappresentazione anche su al- 

illeras. 
E ое fabbriche ё anche tipico rappresenta- 
re uomini con figure di bambola. f 

Al pari dell’arte naif, le Arpilleras si collocano al 
di fuori di un processo di sviluppo storico. Esse ri- 
producono esperienze del proprio mondo. 

Come in un tappeto, che rappresenta la vita nel- 
le Poblaciones, dove vengono affrontati anche pro- 
blemi di questa vita. Una donna stende la bianche- 
ria. L'ha lavata per una famiglia ricca? Un uomo tra- 
sporta due grossi secchi. Probabilmente ha preso 
l'acqua potabile da una fontana, dato che una соп- 
duttura d'acqua fino alla propria abitazione sarebbe 
un lusso. Spesso le Poblaciones sorgono mediante 
acquisizione di terre. Terreni incolti ai margini delle 
città, specie di Santiago, vengono occupati dai sen- 
zatetto e più tardi vengono costruite le case. Non 
esiste una condotta d'acqua e di elettricità. Spesso 
sulle Arpilleras di questo tipo vengono raffigurate 
condotte elettriche. La fornitura di elettricità è un 
problema fondamentale. O non esiste affatto oppu- 
re è così cara che non si può pagare. 

Su molte Arpilleras che raffigurano le Poblacio- 
nes vengono rappresentate recinzioni di filo spinato 
attorno alle singole capanne. Esse testimoniano la 
sfiducia che regna tra gli abitanti delle Poblaciones e 
quanto sia difficile stabilire un rapporto di solidarie- 
tà. 

Un altro tappeto, probabilmente della stessa 
fabbrica, rappresenta una delle rare gite al mare che 
le donne possono compiere con i propri figli. Si può 
vedere la spiaggia con il suo variopinto movimento, 
la tenda per cambiarsi gli indumenti, un bimbo che 
gioca con la palla, donne con le borse appese attorno 
al collo, sotto al braccio portano asciugamani da ba- 
gno e una coperta. 

In acqua non è meno movimento. Alcuni nuo- 
tano o si lasciano trasportare dalle onde. Ci sono 
due imbarcazioni, si pesca. In cielo volano gabbiani, 
l'azzurro del cielo è diverso dall’azzurro del mare 
che va sul turchino, il che conferisce all’Arpillera an- 
cor più vivacità e raffinatezza. 

Sui tappeti traspare un grande amore dei detta- 
gli, ogni minimo particolare è accuratamente rap- 
presentato. 

Lo stesso avviene anche su un tappeto più gran- 
de sul quale è rappresentata una scena nuziale da- 
vanti alla chiesa. 


La chiesa, un posto importante nella vita di que- 


sti uomini, visibile spesso sulle Arpilleras, ha anche 
un altro significato. Si tratta spesso di un luogo per 
riunioni anche politiche e spesso gli scioperi della fa- 
me si svolgono dentro la chiesa. Su queste Arpille- 
ras viene comunque raffigurato un evento lieto. La 
piazza e raffigurata nel suo stile architettonico volu- 
to. Anche la superficie a prato e le palme conferisco- 
no plasticità al tutto. Ma anche particolari come le 
tegole sono stati elaborati con il ricamo. Il difficile 
compito della rappresentazione di una architettura 
monumentale é stato qui eseguito magistralmente. 

Sullo sfondo si possono vedere di nuovo le An- 
de con le cime imbiancate di neve. Altri esempi di 
ispirazione sono: le fabbriche che non danno più la- 
voro, la prigione nella quale è stato rinchiuso un pa- 
rente, l'asilo d'infanzia, la cucina popolare, i proble- 
mi dell’alcolismo. 

Una donna confeziona una o due Arpilleras la 
settimana. Una parte del guadagno va in un fondo 
comune di emergenza, una parte viene impiegato 
nell’acquisto di materiali, con il rimanente le donne 
provvedono al loro sostentamento. 

Fsse rendono così possibile ai propri figli la fre- 
quenza alle scuole, il che altrimenti non sarebbe 
possibile senza tale guadagno, poiché malgrado 
l'obbligo della scuola, si deve pagare la tassa scola- 
stica e comprare una divisa, 

Ogni mese viene acquistato presso le donne un 
dato numero di Arpilleras che poi vengono inviate 
all’estero. 

11 mercato in Cile è molto limitato e qui si ven- 
dono in prevalenza Arpilleras per le comunità eccle- 
siastiche. 

Da qualche tempo esistono in Santiago due ne- 
gozi dove si vendono Arpilleras. L’anno scorso una 
fabbrica di Arpilleras ha ottenuto il I premio per la 
raffigurazione di una scena religiosa. Furono subito 
segnalate alcune mostre di Arpilleras. Ad esempio 
nel 1978, quella di Tozun in Polonia, nel 1979 e 1982 
quelle di Berlino Ovest. 

A gennaio 1977 una bomba danneggiò la Galle- 
ria Paulina Waugh di Santiago dove erano appena 
state esposte delle Arpilleras. Anche l’esposizione 
all’estero di Arpilleras diventa sempre più difficile 
dato che il regime si rende conto di quale messaggio 
e forza promana da esse. 

Eppure simili forme repressive non trattengono 
le donne dal proseguire nella loro lotta pacifica con- 


tro la miseria perché hanno conosciuto la forza della 
solidarietà. 
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ESILIO 


Miriam Bergholz 


ESILIO 


Miriam Bergholz, 23 anni, vive in esilio in Norve- 
gia, dove lavora come infermiera. “Esilio è il suo pri- 
mo racconto, apparso nella rivista umoristica “Arau- 
caria de Chile" n. 2, 1980, e fu pubblicato in tedesco nel 
«periodico ΙΚΑ per scambi culturali e solidarietà inter- 
nazionale» numero 19 del 1981. 


UN BEL GIORNO SONO MORTA 


Non é che lo si possa definire proprio un “bel 
giorno" ma é solo un modo di dire. Non era nemme- 
no un “giorno” ma un lento divenire, fiacco e pasto- 
so. Dunque — come mi preme dire — da un punto di 
vista relativo (da quando Einstein ha introdotto 
questa parolina ne facciamo proprio largo uso), se- 
condo lo spirito della trattazione (!)... dunque se ci 
si riflette bene sopra — già altri lo hanno detto prima 
di me —, e allora è così, uno muore un po’ ogni gior- 
no, sempre un po’ di più, e chissà, solo gli uccelli 
muoiono improvvisamente, non i carpentieri, non 
le lavandaie, non i dottori e neanche i poeti. 

«La casa, la cosa, il caso»: la casa, la cosa, la cau- 
saera che poco dopo aver cambiato casa, mentre sta- 
vamo svuotando le casse, ricomponendo i mobili, 
mentre ancora una volta rileggevamo vecchie lette- 
re, per poi gettarle nell'immondizia, mentre faceva- 
mo l'inventario di fotografie ed Anlbums — pardon, 
Albums — sistemavamo i volumi sugli scaffali, men- 
tre collegavamo le lampade alla corrente, pitturava- 
mo le pareti e regolavamo vecchi conti o per dire 
meglio: mentre li riportavamo alla luce del giorno, 
mentre in fondo poi non era stato risistemato bene 
proprio nulla... 

Da parte mia, da parte mia, ci accordiamo su 
questo: Un po' di cose furono riodinate (e solo se si 
ammette che senz'altro prima o poi avrebbero dovu- 
to essere sistemate), dopo tutto ció si arrivò al punto 
che mi venne l'idea di andare per strada, come ap- 
punto le persone vanno per strada, come anche io 
faccio, esattamente cosi: un po’ disorientata, un po’ 
distratta, un po' con il sospetto che accadesse qual- 
cosa di grave, e che non avevo vestiti abbastanza cal- 
di: fu un errore molto grosso, uno sbaglio molto gra- 
ve. 

Dopo 24 mesi nevicava ancora. 

Sui marciapiedi, nonostante gli sforzi del Co- 
mune e del Ministero, si ammassavano cumuli di 
neve e ghiaccio. 

Bisognava camminare con i piedi di piombo. 

۱ Dai tetti degli appartamenti e dei vari altri palaz- 
zi pendevano minacciose le stalattiti, che io temevo 


potessero cadere all’improvviso sulla testa di un pas- 
sante impreparato (come me). 

Ma nessuno sembrò raccogliere questi timori. 

Così andai, fra i miei soliloqui e nell’oscurità fra 
i lampioni e l'ombra della gente, per la via Karl Jo- 
han, fino alla stazione EST, e come la gente contem- 
plava, anch'io contemplavo le vetrine ravvolte nella 
nebbia. Ed io sentivo come le mie guance fossero 
umide e calde, e cosi anche le mani che erano rac- 
chiuse nei guanti di pelle. Mai miei piedi erano con- 
gelati ed io maledivo i miei stivali invernali ritenuti 
adatti agli inverni scandinavi. Tutto sembrava brina- 
to, febbricitante, soprattutto il naso dove erano ca- 
duti talmente tanti fiocchi di neve che era completa- 
mente irrigidito. Quando arrivai a casa non me lo 
sentivo quasi piü. Era stato un lungo viaggio in tre- 
no, in pratica col naso in mano. 

La prima cosa che feci, appena entrai nella ca- 
mera riscaldata, fu di cercare soccorso fra le medici- 
ne, non proprio... rimedi... familiari (!), bende calde 
e massaggi. 

Un amico malizioso mi consigliò di farmi alla 
svelta un berretto per il naso, cosa che ovviamente 
non feci. 

La casa, la cosa, la causa fu che dopo che il colo- 
rito bluastro e le parti atrofizzate ripresero vita, con i 
massaggi ritornó un po' di cororito, ed il naso riprese 
un aspetto sano e roseo. Non mi preoccupavo 
più! 

A dire il vero, per essere precisi, un pochino mi 
preoccupavo ancora, ma non tanto. 

Eppure ancora alcune settimane dopo sentivo 
che il naso era ancora in qualche modo intirizzito, 
ma poiché era inverno, non mi sembrava tanto inso- 
lito. С’егапо altre cose a cui pensare о da fare: lavo- 
ro, Mangiare, riunirsi, incontrarsi, andar via, ritorna- 
re e, ció che era più importante, sballare, rileggere, 
riordinare; sembrava che io, più riordinavamo, me- 
no pensavo al mio naso intirizzito. Cosi prosegui. La 
sciagura doveva ancora completarsi in questa estate 
che arrivava senza portare niente e senza fretta, per 
rivestire fiori e persone. lo lo gridai, mi sfogai, lo ur- 
lai, — по — lo rimai (ma comunque tutto ciò ha a che 
vedere con la lontananza dalla costa); eravamo an- 
dati alla spiaggia, una spiaggia con scogli e senza 
sabbia; calma, come il braccio di una suora il mare, 
ondeggiante solitario, una verde essenza, il mare, 
così soffice, così mormorante, così simile a un coro 
di una piccola chiesa, questo mare, questa spiaggia, 
ma non odoravo niente. 

Mi presi un po’ di fumo e inspirai profondamen- 
te, ma non odorai nulla. Ne presi una seconda volta. 
Una terza, la quarta l’assorbii furiosamente in me; 
selvaggiamente, molto profondamente. Ma per que- 
sto dubedidei, tutto è passato, duramdudai, uno- 
due-tre! 

«Questo è un mare arcaico!» Così esclamai, nes- 
suno reagì, «Erdenne sjoen uten lukt? spurte jeg». E 
ancora una volta non rispose nessuno. lo non ero né 
raffreddata nè accaldata, non ero né sdegnata, né ad- 
dolorata; ero un po’ triste, un po’ calma come queste 
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onde e un ро" preoccupata. E le onde si muovevano 
come un balletto giapponese. 

Ritornammo indietro al nostro lavoro, sotto 
braccio come una coppia sposata, per continuare a 
scaricare, a riordinare, a riportare disordine — no — à 
risolverlo, i vecchi calendari, i puzzles; ma non odo- 
rai nulla! Quando poi i fiori si ostinarono a svonvol- 
gere me attraverso “loro” mi decisi a consultare il 
mago delle Risposte incredibili per avere un consi- 
glio. «Lei non ha proprio nulla» mi disse lui, cosa 
che in un certo modo era vera. «Si rallegri per la sua 
ottima salute» insistette lui. «Caro signore», mi la- 
gnai ed alzai le braccia la cielo, «Questa salute pero 
mi impedisce di sentire gli odori!» Lui ghigno sol- 
tanto e fece risuonare i tamburini. 

Mi sentii un po’ dolorante, un po’ piccolina, di- 
menticata dai fiori temporanei e fugaci. Questi, che 
pure fra poco tempo avrebbero dovuto morire, ride- 
vano e scherzavano alle mie spalle. Ma dal momen- 
to che non siamo esseri definitivamente immutabili, 
me li sistemai, mi comprai addirittura una chitarra 
ad un prezzo accessibile, per cantare nei pomeriggi 
caldi e assolati, Riempii tre scaffali, ascoltai musica 
barocca, il primo atto, ciclave, il conclave, i garofani, 
la spinetta, il dies irae, questi giorni a dozzine. 

La seconda sciagura sopravvisse alla primavera. 
Iniziammo ad aprirci, ad appendere oggetti alle pa- 
reti, a perdere i puzzles, a nutrirci con alimenti, a si- 
stemare le vecchi Floripie (quelle con i fiori neri) e a 
collocarle sul tavolo. E gli scaffali apparivano carini 
con i loro porcellini e le loro scatoline, i loro libri a 
due a due, il ricordino azzurro, il sole induista, e con 
la foto di mamma e papá. Persi il senso del gusto. 
Chi lo direbbe? Nessuno. E neanche io. 

Rimasi senza parlare, sconsolata, ancora più col- 
pita non solo per essere prima rimasta per tanto tem- 
po senza odorato ma anche per le vuote bottigliette, 
ora di aglio in polvere, ora di comino macinato 
(kümmel), prive dei loro odori, anche il pepe, la can- 
nella, il coriandro che in quel momento non aveva- 
mo ma che volevamo procurarci. 

Iniziai a leggere poesie, Omar Kayyam mi di- 
venne insostituibile. 

La primavera cambiò i colori e dal momento 
che non parlavo piú divenni muta; con la testa bassa, 
vivevo a metá su questo mondo, ancora fra dolori 
ma non rassegnata; siamo fatti cosi, no? Ma quale 
interesse, quale paura, quale incubo — ma che dico 
— che spasso! Continuiamo ad aprirci, a scaricare, 
ma ci conserviamo ancora un mucchio di cose. Che 
tempi! 

Dopo la primavera viene l’autunno, ma sotto 
sotto (molto sotto) senza odore, senza gusto e muta, 
giunse l’inverno senza inciampi, senza cadute. Mi 
tramutai in una farfalla notturna: leggevo di notte, 
mangiavo di notte, lavoravo di notte, scrivevo lun- 
ghe lettere di notte, amavo di notte ed era ancora di 
notte che tiravamo su innanzi tutte le cose più ur- 
genti: berretti di lana, calze, stivali, senza comunque 
dimenticare di conservare le cose più urgenti. 

Il giorno seguente divenni sorda, così restituii il 
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terzo atto, il prologo, il primo pianoforte e anche le 
lettere: tanti scritti di cani mastini, di necessità. diri- 
tagli — dico io — di ma. È 

AI diavolo le Floripie! 

Mi chiesi se a tali altitudini avessi un qualche 
colorito, una qualche espressione, ma come avrei 
potuto saperlo? E poi venne la più impenetrabile so- 
litudine. 

. Nevicava fittamente, che nevicata! Che caduta 
di bianco che ingrigisce, tanto che quel paio di fioc- 
chi sparsi si trasformano in rondini che hanno smar- 
rito la direzione del sud. 

_ Che inverno! Quando persi la vista, la capacità 
di vedere, i bambini fecero per gioco delle strane 
geo, geomen, geometrie, geografie per terra. 

Devo ritenere che quando ritornò l'autunno 
persi il tatto. Pioveva? In ogni caso io morii. lo, che 
mi ero proposta di morire un giorno di colpo e senza 
tentennamenti, io morii attorniata da scaflali, soffici 
tappeti, Floripie, Anlbums, i tre atti, il pianoforte, il 
quinto cielo e, quel che è peggio, senza avere ancora 
finito di scaricare. 

Come colui che getta uno sguardo stando nella 
bara, contemplavo le pernici — non il cavallo da cor- 
sa — la mucca che bruca nel recinto. Cosa muggisci 
tu che rumini? Mumie, mumie, mumie. Questo do- 
lore di mascelle irrigidite, le unghie che grattano 
l’erba secca. Il destino si è staccato da lei, Mumie 
Mumie, Mumie, dov’é la luna? | 

E le scarne zampe, la pelle dura, gli occhi man- 
sueti che più non guardano, si fanno avanti. 

Mumie, Mumie, Mumie, la prendono per le 
mammelle e per la coda, il bianco sole la amareggia, 
Mumie, Mucca, Mumie, che dolore nelle zampe. 
Svegliati, il sole tramonta e la notte con la sua luna si 
staglia gia fra lo steccato del recinto. 

_ La mucca è morta senza un lamento e senza glo- 
ria. 


Cecilia ۵۶۵۷۹ 


SULL’ESILIO 


Ho lasciato il Cile nel 1972 di spontanea volonta, 
con una borsa di studio per studiare Arte a Londra. 
Quando giunsi a Londra, mi si strinse il cuore. Cre- 
devo di aver fatto un errore, ci sarebbe stato più da 
imparare nel Cile dell’“Unidad Popular” che nell'In- 
ghilterra conservatrice. Non avevo ancora vuotato le 
valigie che già mi voltavo indietro verso il Cile. Ho 
studiato la storia del movimento popolare. Le mie 
pitture, le mie poesie ed i mei soggetti ebbero per 
oggetti questo tema. Ho tenuto discorsi nei sinda- 


cati, nelle Università sulParte e la cultura popolari. 

Al momento del colpo di stato, avrei dovuto ri- 
tornare a Santiago dopo tre mesi. Non sono più ri- 
tornata, ho collaborato col movimento di solidaric- 
tà. C'era, a Londra, un grosso interesse per il Cile, 
comprensione per quanto stava accadendo li, ma 
non si tolleravano profughi. Mi fu negata la borsa di 
studio per i mesi che restavano, per motivi politici. 
Noi, i pochi cileni a Londra, per poter rimanere in 
Inghilterra, dovemmo essere difesi dall'Ente Nazio- 
nale per le Libertà Civili. In tali difficili condizioni 
ho fondato una organizzazione di artisti e ho predi- 
sposto un festival artistico per la Democrazia in Cile 
nel 1974. ) NC 

Roberto Matta, Julio Cortázar e molti altri arti- 
sti, scrittori e cineasti di tutto il mondo vi partecipa- 
TONO. 6, 

In questo anno, in Inghilterra, mutò il governo 
ed arrivarono i profughi cileni. Lo sconforto aveva 
raggiunto Pultimo rifugio del cuore. La menzogna 
aveva preso il posto della verità e non si poteva più 
distinguere chiaramente. Il mio lavoro fu male inter- 
pretato. Ritornai nella solitudine dell’officina, e in 
questo trance emersero le Palabrarmas, visione O 
deprezzamento della lingua. f | 

Pensai che fosse giunto il momento di partire. 

Lasciai l'Inghilterra e ritornai in Sudamerica. 

Alla fine del 1975 arrivai a Bogota. Mi accolse la 
Cordigliera delle Ande. All’inizio cercai di mettermi 
in contatto con gente di teatro. Esisteva un movi- 
mento nazionale, una organizzazione di tali perso- 
ne, collaborai con loro. Allestivo scenari e insegna- 
vo tecniche monumentali che avevo appreso in In- 
ghilterra. 

La mia situazione economica era difficile. Ritor- 
nai a dipingere. Dipinsi una enorme quantita di san- 
ti in olio e tempera. Ho rappresentato “Sant'Anto- 
nio capovolto”, “San Martino, protettore di Puttane 
e Vergini”, “Camillo Torres” e “Vicuna, Animale 
delle Ande”. Ma la pittura mi limitava. Alla fine del 
1978 smisi nuovamente di dipingere e mi interessai 
di film e ai mezzi audio-visivi. Durante quest'anno 
ho viaggiato per la giungla e sulle montagne, ho co- 
nosciuto comunità di indigeni ed ho lavorato con lo- 
ro. Queste esperienze hanno mutato qualcosa in 
me. 

Nel 1977, per la prima volta, rientrai in Cile. Ci 
rimasi per più di un mese. Avevo l’impressione che 
se ci fossi rimasta anche solo un minuto di più, mi 
sarebbe scoppiato il cervello. Non c’era spazio in me 
per il conflitto fra i due Cile, quello che avevo lascia- 
to e quello che adesso ritrovavo. 

Nel 1979 ci ritornai ancora una volta. Questa vol- 
ta ci rimasi per più mesi. Mi fu chiesto di mostrare 
qualcosa delle mie opere, cosa a cui in verità non ero 
preparata. Mostrai i “Delegati felici che vennero a 
Santiago”, una raccolta di vecchie tele ad olio che 
avevo dipinto a Londra e a Bogota, “Violenza paz- 
وا‎ della Mestruazione”, “Gabriela Mi- 
stral". 


Non furono capite. Non c'era nessun punto di 


contatto fra queste opere ed il mondo culturale cile- 
nO, che invece aveva sempre cercato di proiettarsi 
verso l'esterno e si orientava verso pubblicazioni 
straniere. Ma dall'altra parte in questa atmosfera di 
restrizione esisteva una forza, nascosta nel cuore, 
un movimento ancora senza un volto ma già netta- 
mente percettibile. 

Ció che mi impressionó maggiormente fu il pel- 
legrinaggio alla tomba di Violeta Parra, nell'anniver- 
sario della sua morte e la messa nella nuova chiesa 
dove tutti cantarono insieme e si domandarono l'un 
l’altro di dove venissero e cosa facessero. Questo 
contatto mi riportò alle origini, alla mia prima ricer- 
ca. Tornò il desiderio di creare — arte precaria, qual- 
cosa che a causa del colpo di stato e di tutte le suc- 
cessive attività era stato interrotto. 

Nel 1979 tornai ancora a Bogotá e constatai che 
durante la mia assenza la mia poesia era diventata 
famosa. Fondai con due musicisti di Bogotà un 
gruppo che fece parecchie esibizioni. Il mio libro 
“Sette poesie” fu pubblicato e andò a ruba. Fui invi- 
tata a leggere le mie poesie negli Stati Uniti. 

Nel 1980 arrivai a New York. Qui conobbi il pit- 
tore argentino César Paternostro; ci sposammo. Il 
lavoro si approfondisce e si concentra. Espongo in 
musei e in gallerie d’arte, compongo e dò lezioni. 
New York è un centro di attività, qui vivono tutte le 
forze, positive e negative. Qui si lavora il doppio, dif- 
fondendosi e ricercando, non so quanto ancora. 


Luglio 1983 


Cecilia Vicuna 


ESILIO 
COME NEGAZIONE 


All’inizio, l’esilio significava, in particolare, 
svincolarsi dall’idea che il Cile avrebbe raggiunto il 
socialismo lungo la via della sua evoluzione. 

Nonostante che mio padre trascorse la sua in- 
fanzia in esilio, e mio nonno ed il mio bisnonno 
avessero dovuto anche essi andare in esilio, io sono 
cresciuta in uno dei pochi intervalli pacifici della no- 
stra storia, e l’illusione era radicata tanto profonda- 
mente da causare la nostra stessa rovina. 

Per il fatto che non avevamo avuto l’esperienza 
di una storia sanguinosa, eravamo disposti a ritenere 
che il Cile fosse un paese civile “europeo”. 

La parola esilio deriva dal latino: "salire", saltar 
fuori. L'America Latina é sempre uscita fuori da se 
stessa per il fatto stesso che la metà americana ha 
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negato la sua esistenza. Tutti i tipi di Violenza e Se- 
parazione derivano da questa negazione. L'America 
Latina è la mescolanza di razze e culture. I! negare 
l'una a favore dell'altra, può solo aumentare questa 
frattura. La mia opera e la mia vita vogliono mettere 
in evidenza il lato americano. 

Ogni movimento verso l'esterno deve essere ac- 
compagnato dal movimento opposto, quello verso 
l'interno. 


Cecilia Boisier 


DIPINGERE IN ESILIO 


Durante i nostri ultimi anni in Cile imparammo 
ad intendere il vivere ed il lavorare come una attività 
da svolgere in comune, che riguardava tutti noi. Le 
cose da fare le inventavamo giornalmente a secondo 
di ciò che accadeva, ma sempre tenendo presente 
fatti che riguardavano la vita comune. 

Imparammo a sentire la necessità di identificar- 
ci col gruppo, a capire la vera conseguenza della vita 
che vivevamo. Tutto ciò portò al nostro lavoro un 
nuovo senso di identità. Ciò che facevamo, che in- 
traprendevamo, apparteneva a questa comune iden- 
tità. Era una presenza violenta il cui senso andava 
ben oltre l’individuale. 

La presenza di persone nelle loro situazioni 
quotidiane, il contatto con queste, l’entusiasmo 
dell’essere insieme, mi convinse a cercare una for- 
ma semplice e diretta per esprimere il mio interesse. 
Dipingendo, cercavo di partecipare pienamente a 
questa presenza. 

Da sempre ho inteso i quadri come “Avveni- 
menti”. Io cerco composizioni umane, scene di tutti 
i giorni, che, seppure molto semplicemente, fissino 
un preciso istante o un primo piano, che esprimano 
una forte impressione o che diano una certa sensa- 
zione. 

E per me una necessità il riportare esattamen- 
te questa atmosfera e renderla comprensibile per 
chiunque. Perciò antepongo a tutto la forma realisti- 
ca, sia essa poetica, magica o naif. Penso di aver im- 
parato in Cile ad intendere la mia pittura come 
espressione di un linguaggio che trasmette ciò che 
noi siamo. 

L’esilio interruppe il nostro ritmo, spezzò il con- 
tatto con il gruppo, ci distrasse e ci obbligò a domi- 
nare qualsiasi situazione, isolatamente e in solitudi- 
ne. Ciò può significare che noi possiamo essere in- 
deboliti, messi da parte come generazione. Non è ra- 
ro essere colti da sconforto e avere la sensazione che 
i nostri sforzi sono sterili e fugaci. Il nostro lavoro di- 
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venta una testimonianza dell’attuale sradicamento, 
della nostra mancanza di una parte vitale del nostro 
organismo. 

Lo stile del mio lavoro non è cambiato durante 
l'esilio. Le mie figure sono ancora molto cilene. | 
mici quadri narrano sempre di noi, dei nostri fatti 
quotidiani, che però si presentavano ora più intro- 
versi, più riflessivi, più lontani. Questa lontananza 
che viene attenuata dai sorrisi e dai colori delle mie 
figure e che li ha strappati fuori dalla mia comunità 
originaria. Adesso le mie figure compaiono rara- 
mente a due a due, se non isolatamente. 

Imieitemi oggi sono la lontananza, la nostalgia, 
una presenza intangibile, passeggera. 

Forse sto cercando di esprimere la necessità di 
questa Presenza, di questo assoluto, effettivo stare 
insieme, che tanto ci manca. 


ZONA DI CULTURA 
AYMARA 


SANTIAGO 


ZONA CENTRAL 


ZONA MAPUCHE 


TERESA ARAYA (PARIGI) 


E nata a Santiago del Cile nel 1952 e vive dal 1972 a Parigi. Ha studiato per un anno alla Facolta di Belle 


Arti e si è laureata in Storia all’Università di Parigi. 


Dal 1977 lavora al Centre Pompidou. Non ha, finora, mai partecipato a mostre. 


nando mi hanno raccontato della esposizione di 
artiste cilene ho avuto la sensazione di non potervi 
prendere parte, dal momento che non mi sento 
un'artista”. Più tardi ho abbandonato quest'idea, anzi, 
parteciparvi mi sembra fantastico. E così ho inviato il 
materiale. 

Tutto questo però è collegato ad alcune difficoltà, poichè 
la mia vita è simile a quella di migliaia di altre donne 
che lavorano, hanno marito e figli, per cui hanno poco 
tempo per elaborare e sviluppare idee e sensazioni. 

Tento di esprimere con disegni ciò che si pensa e si sente 
in questa realtà, a tratti assurda, che corre e che muta 
continuamente. Cerco di trovare una intimità tesa alla 


ricerca di giustizia e dî nuove strade. 
Teresa Araya 


marzo 1983 
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TERESA ARAYA 


“Sin titulo” (1980) 
30 x 40 cm. 


- 


AGNA AGUADE (PARIGI) 


È nata a Santiago nel 1949. Vive e lavora a Parigi dal 1975. Ha studiato presso la Facoltà di Belle Arti 
dell’Università del Cile a Santiago e all'Università di California di Los Angeles (UCLA). Inoltre comunica- 
zioni visive alla ECOLE NATIONALE SUPERIEURE DES ARTS DECORATIFS a Parigi, dove si è diplomata 
nel giugno del 1978. Fra il 1971 ed il 1973 ha partecipato a vari momenti artistici a Santiago (nel Museo di Arte 
Moderna, nel Museo Nazionale delle Belle Arti) con pitture murali, ecc. 

Dal 1976, con le sue illustrazioni, ha partecipato a parecchie esposizioni a Parigi, Berlino Ovest, Bologna, in 
Francia, Italia, Giappone, Germania Federale, Ecuador ed in Messico. 
Nel 1980 ha realizzato la scenografia di un film di Raúl Ruiz e di due pièces teatrali di Boal, messe in scena dal 


“Téatre du Soleil”. 


LI mio lavoro si concentra su un particolare aspetto 
della problematica femminile. E un lavoro che portai a 
termine in un anno circa e la cui ispirazione mi fu data 
da un articolo apparso su un periodico francese dal nome 
“Qui? Police”. 
lo penso che questo argomento, anche se promosso dalla 
stampa europea, abbia dei paralleli e non sia tanto 
distante da ciò che accade nei nostri stati latino- 
americani, dove questo genere di realtà è quotidiano e 
corrente. 
Comprai quel periodico per curiosità. Il suo contenuto mi 
stupi. 
Compresi che “Qui? Police” rappresentava in un certo 
senso un microcosmo in cui si riproduce e si rispecchia 
una parte delle manifestazioni socio-culturali e della 
condotta della nostra società. Mentre sfogliavo questa 
pubblicazione scandalistica, scoprii che essa non faceva 
altro che riportare un gran numero di yicende macabre e 
spettacolari. Li trovai, fra l'altro, l'inconscio di una 
società che è estremamente ambigua. Questa società 
vuole giudicare le azioni contro la vita (in questo caso: la 
vita delle donne) e nello stesso tempo eccita, provoca ed 
invita al compimento delle stesse azioni, mischiando 
l’orrore con una pseudo-pornografia attraente. Tutta 
questa ambiguità si radica in un cocktail di violenza, 
sesso e morte. 
Quando si affronta il tema “Vita-Morte” in riferimento 
alla storia di una donna, significa obbligatoriamente che 
si cerca di capire la vita umana in generale. 
lo cerco di penetrare nella raffigurazione di queste donne 
(e di questi uomini che vi si riferiscono), di esaminarla e 
di riproporla in un preciso istante della loro vita che è 
stato fissato in un documento fotografico. 

Agna Aguadé 


AGNA AGUADE 


“Muchacha violada” (1982) 
60 x 80 cm. 
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GRACIA BARRIOS (PARIGI) 


E nata a Santiago nel 1927. Ha studiato presso la Facolta di Belle Arti dell’Universita del Cile dal 1947 al 
1950. Ha vinto il primo premio nella Galleria di Arti Plastiche di Santiago nel 1960. Dal 1960 al 1973 è stata do- 
cente di Disegno presso la Facolta di Belle Arti. Dopo la partecipazione alla Biennale di Parigi nel 1960, é pre- 
sente a diverse Biennali e a numerose esposizioni, anche di gruppo, a Santiago, Madrid, Barcellona, Bonn 
Quito, L’Avana, Parigi, dove ottiene vari riconoscimenti. i 
Gracia Barrios appartiene a quella schiera di artiste che parteciparono attivamente allo sviluppo culturale du- 
rante il governo della Unidad Popular. Nel 1973 si rifugiò nell’ambasciata francese di Santiago e andò poi in 
esilio a Parigi dove oggi risiede. Durante l’esilio ha collaborato con la Brigata di pitture murali “Pablo Neru- 
da” che ha dipinto a Parigi, Avignone, Le Havre, Grenoble, Rotterdam e Kassel, inoltre ha tenuto esposizioni 
a Parigi, a Villeparisis, Bonty, Le Havre, Zurigo, Kassel, Berlino Est, Tokio e Sofia. 
Alcune sue opere si trovano in musei, centri culturali e collezioni private d'Europa e d'America. 


1 Vello sue pitture si intravede uno sforzo teso alla 
ricerca di nuove scoperte nel campo del chiaro. il 
desiderio di trasparenza, di una chiarificazione lineare 
(cosa che in genere è piuttosto rara). 

Ebbe successo all'inizio con “Pittura realistica”, quando 
lasciò la Facoltà di Belle Arti; «la realtà divenne più 
astratta nelle forme e nei colori» nel corso degli anni 60. 
In questa tappa informale avviene la frattura non contro 
il realismo, ma dentro se stessa; dietro la ricerca di 
atmosfere appare la sua tendenza principale verso la 
trasparenza: la figura umana. Corpi, torsi, gruppi “la 
massa che mi circonda”, si dispongono in uno spazio 
originale che è soggettivo e universale, riempito mediante 
la distribuzione di zone scure di materia più spessa, 
prossima alla terra, come а Tapies. 

Gia nel 1973 i suoi temi sono “testimonianze di vita”, 
figure di grandezza naturale, in una tela che si innalza 
da terra. Una fitta massa in cui comunque la presenza 
umana può essere soltanto sociale e politica. 

In esilio la vita scorre sempre più stentatamente, sempre 
più dura. Unità e semplificazione della figura senza 
dettagli descrittivi, in un atteggiamento chiaro rispetto 
alla repressione. Singole superfici nere e grigie, spaccate 
dal bianco e dal rosso. Spazi di fredda oscurità dove gli 
oggetti si svolgono in fretta, all'istante e strazianti, 
all’interno di una massa indistinta, compatta, eterna, 
nell’ambito dello spazio-tempo. 

Nei suoi quadri del 1977, del periodo dell'esilio, nei 
pugni, nei volti tesi, nelle schiene curvate, bisogna 
riconoscere la vita stessa che è stata rubata, cambiata, 
costretta dietro barriere o filo spinato. Ma poi essa 
riacquista un barlume di speranza, senza sentimentalismi, 
molto più in là del puro affetto e si permette di scoprire 
di nuovo il mondo. Nel richiamo a rilucenti paesaggi 
ritorna di nuovo la policromia, la varietà di toni, di 
materiali. L'acrilico viene rinforzato mediante un pastello 
bianco che porta con sé una nuova vibrazione piena di 
vitalità. 

Nelle superfici immobili, cosiddette “parallele”, quadri 
della “Bourgoisie” e della repressione sono contrapposti a 
immagini di contadini, madri, amanti, guerriglieri e mani 


di minatori. 
La repressione si scontra ora con un altro mondo GRACIA BARRIOS 
possibile da riconquistare con la resistenza e con la forza 

“Paralelo” (1982) 


della memoria. 
Claudine Romeo 80 x 100 cm. 
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CECILIA BOISIER (BERLINO OVEST) 


È nata nel 1943 a Santiago. Ha studiato Arti Plastiche all’Università del Cile di Santiago e pittura presso 
il prof. Thomas Daskam a Santiago. 
Fino al 1973 è stata docente in diversi licei e Facoltà dell’Università del Cile, 
Dopo il colpo di stato militare soggiorna, nel settembre del 1974, a Buenos Aires, dove fonda una scuola di ar- 
ti figurative per bambini. 
Nel 1975 si ferma a Berlino Ovest dove vive ancora oggi con i suoi due figli. , 
Da quando è in esilio a Berlino si occupa principalmente di attività culturali che riguardano il Cile. È tra i fon- 
datori del “Centro Culturale Cileno” e del gruppo di pittura murale “El Frente”. 
Ha organizzato esposizioni di opere di artisti cileni a Berlino, nella Germania Federale, in Olanda, nella Ger- 
mania Orientale, in Belgio. 
1 suoi quadri sono apparsi in molte pubblicazioni sia tedesche che estere e su alcuni filmati. 


E suo tema: lontananza e nostalgia della patria, i 
sentimenti interiori che l'esilio rimuove in lei. 
La domanda: come bisogna lottare, nella non voluta vita 
all'estero, contro la perdita della patria e del tempo 
trascorso? Come ci si può orientare in esilio con l’aiuto 
di quadri, come sì compongono in essi le contraddizioni 
dell'esistenza in uno stato di attesa, in una provvisorieta? 
Questi dipinti, che si possono intendere come diario det 
sentimenti e delle fantasie di una esiliata, raccontano 
vicende vissute, in una situazione di incertezza. 
L'esperienza di isolamento, di essere per la strada, di 
aspettare, di incontri, in cui è già presente la separazione. 
Momenti di grande intensità di sensazioni, fissati in un 
linguaggio visivo pregnante e semplificante. Oggetti 
determinati come motivo conduttore di una vita a metà: 
la lettera come messaggio per famiglie separate, che 
supera le frontiere, il desiderio di amore e di comunità, 
spesso formulato come sogno realistico. Nei volti e nei 
movimenti delle sue persone essa imprime i mutamenti 
delle proprie esperienze e delle proprie osservazioni: 
affidate ad un incerto futuro, queste persone hanno perso 
i rapporti e gli spazi familiari, si muovono in scene 
anonime, irreali. 
Quadri in cui si rispecchia la sensazione di una crescente 
lontananza dalla patria, a cui si può unire perfino la 
minaccia della perdita dei ricordi. Un segreto linguaggio 
si innalza sulle singole immagini. Descrivendo con tanto 
realismo la prigionia e l'isolamento, l'estraneità e la 
separazione si fanno decifrare come segni esistenziali. 
Esse si possono porre Гипа accanto all’altra ottenendo 
così una sequenza di domande e risposte, di mittenti e di 
destinatari, che a stento si conoscono reciprocamente, di 
situazioni di spavento e di desiderio nelle quali l'esilio 
acquista la misura dell’incomprensibilità. 
estratto da un filmato 
per la serie “Titoli, 
tesi, temperamenti”, 
della TV tedesca (ARD 
1983) di Elisabeth Weyer. 


CECILIA BOISIER 


“Dormida” (1982) 
100 x 120 em. 
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ESTER CHACON AVILA (PARIGI) 


Ha studiato Architettura all'Università del Cile di Santiago, Ceramica all’ Istituto Superiore di Arte Spe- 
rimentale dell’Università del Cile, Arte Orafa e Arte di Pittura Vetraria alla New School di New York. 
Dal 1974, Ester Chacón, con i suoi lavori tessili e plastici, ha esposto individualmente e collettivamente al 


Grand Palais in Francia e in altri paesi (Belgio, RFT, Italia), ottenendo numerosi premi. 


Nel 1981 è stata a Santiago dove ha partecipato alla 111 Biennale di Architettura. Le sue opere si trovano in col- 


lezioni private in Cile, USA, Italia, Spagna, RFT e Francia. 


Ш! lavoro con lacci e nodi è una mia invenzione che ha 
avuto come seguito un insegnamento pedagogico: 
attualmente sono in attività tre officine per adulti e una 
per bambini nel Carreau du Temple a Parigi ed una 
officina per adulti nel Centro Nazionale di Ricerca 


Scientifica (CNRS) di Ivry, dove insegno la mia tecnica. 
Ester Chacén Avila 


αι fine del 1973 Ester Chacón Avila inizia a lavorare 
con continuità sulla tecnica dei nodi da lei elaborata e 
sviluppata, il “QUIPU”. Un “Ouipu” consiste in cordicelle 
annodate che vengono collegate fra loro in vario modo, 
tali da portare lo scheletro di base alle forme plastiche 
più varie e più fantastiche. 

Nell'istante in cui Ester Chacón Avila inizia la propria 
opera, spesso non sa neanche che forma acquisterà a 
lavoro ultimato. I nodi, che si trovano ordinati su un 
piano come se fossero segni, formano colonne e campi 
tracciati. 

Da questo intreccio di segni sorgono poi, 
improvvisamente, i volti, maschere tessute simili a 
qualche scultura precolombiana con tratti somatici larghi, 
stilizzati. Successivamente si sviluppano da questo 
miscuglio di funi annodate a volte mani, altre interi 
corpi. 

Sono fondamentali il materiale ed i colori: Sisal, cotone, 
lana in toni morbidi. 

L'essere architetto l’aiuta molto nel suo lavoro, 
specialmente quando vuole dare corpo ad un oggetto 
traendolo da un miscuglio di fili, corde e nodi. 

Un estimatore delle sue opere ha detto una volta che lei 
«è una creatura dotata di quattro paia di mani 
provenienti da svariate regioni delle Ande e da epoche 
diverse». Lei stessa narra un suo sogno ricorrente: 
sottoterra trova vecchi arazzi colorati. Decide che le 
appartengono. A quel punto le appare un volto di 
indiano ed ode queste parole: «Ma tu sai che essi 
appartengono anche a me, giacché tu ed io siamo una 


cosa sola». 
Jeanick Aubert, 


marzo 1983 
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ESTER CHACON AVILA 


“Donde estan” (1982) 
32 x 43 cm. 


SOLEDAD CHUAQUI (HELSINKI) 


È nata nel 1937 a Santiago del Cile. Ha studiato alla Facoltà di Belle Arti dell’Università del Cile a San- 
tiago. Ha alle spalle molte mostre individuali ed ha partecipato a collettive ottenendo riconoscimenti in Cile 
dal 1954. Vive in Finlandia dal dicembre del 1973. 

Mostre collettive: mostra annuale degli artisti finlandesi fra il 1975 ed il 1980; mostre di donne (1975); mostra 
nazionale di TURKU (1975) e di JYVASKYLA (1976); mostra annuale finlandese (1975), in Germania Federale 
(1977) e in Austria; 50 esposizioni di arte grafica in Finlandia (1980). 

Esposizioni individuali: Sala delle esposizioni della “Società degli artisti fimnici” (1974); Museo di arte moder- 
na di Tampere (1976), di Porvoo (1977) e di Wellamo (1977); Museo artistico di Kemi (1979); Aula della Socie- 
tà dei Pittori (1981). 


Opere che fanno parte di raccolte e che si trovano: Museo di arte moderna di Tampere, città di Kemi, Salone 
d'Arte di Helsinki, città di Vantaa, Ministero della sanità, collezione statale del 1980 e 1981. Dal 1976 è docente 
di arte, collaboratrice della televisione, membro della società dei grafici e pittori finlandesi. 


D. momento in cui sono partita fino ad oggi, nel 
corso di questi anni. i fatti accaduti si sono ordinati e 
approfonditi; si giunge completamente impreparati da un 
esiremo della terra ad un altro, non si sa per quanto 
tempo o se per sempre... 

Si portano con sé, dal Cile, tanti avvenimenti ed 
improvvisamente si ha l'impressione di annegare nel 
silenzio e nel freddo, ma anche ció, col tempo, diventa 
positivo. 

Le condizioni di lavoro all'inizio erano difficili: problemi 
di entrate e di alloggio, l'unità della famiglia era messa 
in pericolo, la salute era minacciata. Quando si 
ammucchiano tutti gli avvenimenti giunge in tuo aiuto la 
creatività, una specie di autodifesa, ed e proprio questo 
lavoro produttivo che aiuta a trovare una soluzione ai 
problemi. 

Come artista ho uno scopo, la mia verità: ció che é vero 
e cid che dovrebbe essere vero, sempre con un forte 
desiderio di giustizia umana. 

Sin dall'inizio ho ricevuto testimonianze di solidarietà e 
le mie prospettive di artista oggi sono notevolmente 
migliorate. Bisogna lottare, distanze e muri ci separano 
in questi dintorni sconosciuti, ma piano piano recupero 
passato e presente. 

1 ricordi ormai radicati si trasformano in nostalgie, non 
in tristezze, e si rinnovano con i nuovi elementi; é un po' 
come rinascere, ma con vecchie e nuove prospettive. 


Soledad Chuaqui 


ee‏ ____ ا 


SOLEDAD CHUAQUI 


“Alla en Chile” (1983) 
36 x 5] cm. 
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IRENE DOMINGUEZ (PARIGI) 


Ha studiato alla Scuola d'Arte dell'Università Cattolica di Santiago. 
1958-62: mostre individuali di disegni, pitture e ceramica a Santiago e Valdivia. 
1963-'66: viaggio in Europa. Esposizioni in Italia. 
1967: viaggio in America Latina. Espone a Buenos Aires e a Cuba. 
1968-'70: esposizioni in Italia, Francia, Danimarca, Olanda, Svezia. 
1970: ritorno in Cile dove lavora nel movimento di pittura murale fino al 1973. 
Partecipa nel 1973 al festival della gioventù e della pace nella RDT, dopo di che rimane in Francia. Lavora alla 
scenografia del film “La vocation suspendue”, del regista cileno RAUL RUIZ. 
Durante il suo esilio ha partecipato a numerose mostre in America Latina e in Europa. Ha anche illustrato pe- 


riodici e libri in Cile e in Francia. 


Г. mie esperienze т Europa di artista e di donna sono 
molto importanti per me. Alla fine del 1963 arrivai a 
Parigi dove rimasi fino al 1970. Dopo aver conosciuto 
diverse nazioni e dopo aver esposto in alcune di esse 
ritornai in Cile per vivere li l'epoca della Unidad 

Popular. Questo periodo si concluse con il colpo di stato 
e così ritornai verso la fine del 1973 a Parigi. Qui vivo 
ancora oggi e per diverse ragioni mi sento divisa in due 
fra il Cile e l'Europa. Si può dire che ho fatto due 
esperienze totalmente diverse anche se i motivi per cui 
sono tornata qui non sono sempre gli stessi. 

И mio primo soggiorno lo utilizzai non solo per conoscere 
la pittura e la cultura europea, che per noi cileni conta 
molto, ma anche per trovare la mia libertà e me stessa, — 
senza famiglia, senza amici, per rinascere ricominciando 
da zero senza raccomandazioni, aiuti e protezione — e per 
poter decidere da sola della mia vita. 

E stato molto duro, anche perchè arrivai con soli 100 
dollari in tasca, senza la più pallida idea di ciò che mi 
aspettava. Erano anni fondamentali per la mia 
realizzazione come artista e come donna; imparai un po’ 
dalla vita e dalle situazioni di altre donne, imparai anche 
molto della politica giacché provenivo da una famiglia 
borghese di destra. In Cile non avrei mai potuto uscire 
dal mondo che mi circondava. Qui ho trovato persone che 
mi hanno aiutato, veri amici che mi hanno introdotto in 
ambienti sia artistici sia politici. Gente che rispondeva 
alle mie domande sulle realtà sociali, la giustizia, le 
condizioni di vita delle altre persone. Appresi diversi 
importanti concetti di vita, quali amicizia, sincerità e 
amore. Durante il mio primo soggiorno in Europa il Cile 
non era ancora al centro dell’attenzione, i francesi 
avevano una scarsa conoscenza della nostra patria. 
Raccontavo sempre qualcosa sul Cile: delle sue 
montagne, dei suoi costumi o della bellezza della 
lunghissima costa. 

Il secondo soggiorno a Parigi, subito dopo il golpe, mi ha 
visto in una situazione totalmente diversa. I francesi, gli 
europei, entusiasmati dall'esperienza popolare cilena, si 
informavano costantemente su ogni dettaglio per 
immedesimarsi nel nostro dolore. E così arrivammo, in 
migliaia di cileni, per partecipare a varie manifestazioni, 
per unirci, per lavorare per il Cile, per porre i nostri 


talenti artistici al servizio della causa. IRENE DOMINGUEZ 


Irene Dominguez 


“Ya se van para los cielos...” (1983) 
35 x 50 cm. 
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ANTONIA FERREIRO (PARIGI) 


E nata nel 1940 a Santiago. Ha studiato alla Facoltà di Belle Arti dell'Università del Cile di Santiago, 
successivamente ha ottenuto una borsa di studio alla Scuola di Belle Arti di Parigi (Atelier GUSTAVE SIN- 


GIER). Ha esposto a Parigi e a Santiago. 


LA rrivai a Parigi nel 1968, fino al 1970 avevo una borsa 
di studio del governo francese; ho preso parte a varie 
mostre collettive in Francia, Svezia, a Londra, in Messico 
e in Germania e anche a diversi Salons in Francia: Salon 
de Mai, Grands et Jeunes, Salon de Montrouge, Museo 
Galleria (nell'ambito della Biennale di Parigi del 1969), 
Fondation Miro, Espace Latinoamericain, L’Amerique 
Latine a Parigi, Grand Palais 1982. 

Ci sono state esposizioni di gruppo: Galerie de France, 
Galerie Maître Albert. Galerie L'oeil de Boeuf, Espace 
Latinoamericain, Casa Chile, in Belgio. Ho ottenuto il 
primo premio in pittura nella mostra a Cagnes sur Mer. 
Alcune opere si trovano nel museo di Arte Moderna a 
Parigi, nel Museo della Solidarieta Salvador Allende e 
nel Museo dell'Arte Latinoamericana in Nicaragua. 


Alcune opere sono state acquistate dalla citta di Parigi. 
Antonia Ferreiro 


ANTONIA FERREIRO 


“Araucana” (1982) 
96 x 132 cm. 
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CORINA GARCIA (PARIGI) 


E nata nel 1954 a Santiago. Ha studiato Architettura e Urbanistica all’Università del Cile e Architettura 
al Politecnico di Madrid. Ha studiato Urbanistica all’Università di Parigi dove ha conseguito la laurea. 
Dal 1981 lavora in un laboratorio litografico parigino. 


CORINA GARCIA 


“Quelques-uns” (1983) 
90 x 72 cm. 


SUSANA LEHMANN (FRANCOFORTE) 


È nata a Santiago nel 1949. Ha frequentato il liceo Gabriela Mistral dove si è diplomata nel 1965. Ha ini- 
ziato a dipingere 5 anni fa e vive da 4 anni a Francoforte. Ha alle spalle varie esposizioni. 


(Utilizzare l'arte come mezzo creativo per denunciare la 
realtà cilena e mostrare lo stato di sottomissione in cui le 


donne vivono in ogni società. 
Susana Lehmann-Mertens SUSANA LEHMANN-MERTENS 


“Mujeres” (1982) 
90 x 100 cm. 
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ANA MARIA LORENZEN (STOCCOLMA) 


È nata a Valparaíso e ha studiato pittura alla Facoltà di Belle Arti dell’Università del Cile di Santiago, a 
Parigi e a Stoccolma. Ha partecipato a varie mostre e ha esposto in Cile, Francia, Belgio e Svezia, 
Alcune sue opere sono esposte nel Museo di Belle Arti di Valparaiso ed in vari istituti in Svezia, in Francia e 
presso privati. Ha ottenuto riconoscimenti in Cile ed a Stoccolma. 

Dal 1977 vive e lavora a Stoccolma. 


J; di arrivare in Svezia vivevo con borse di studio 
in Germania. studiavo in Francia ed esponevo in Francia 
ed in Belgio. 
Il mio vero esilio cominciò in Svezia. Scelsi questo paese 
per puro romanticismo, perché i miei nonni paterni erano 
scandinavi. 
Ma il colore non si lascia cancellare e iniziai a provare il 
mio isolamento trovando questo paese freddo sotto ogni 
punto di vista, con la sua lingua totalmente estranea. Ho 
continuato a lavorare sui miei collages, di carta, in forme 
espressive alquanto astratte; i contenuti si rifanno ad 
episodi della mia infanzia in Valparaiso, al folklore, ai 
paesaggi ed ai bambini cileni. 
Nel 1979 sono stata operata agli occhi, sono stata cieca 
per sei mesi. Quando poi però, dopo l'oscurità, ritrovai la 
luce dei miei occhi, ho conosciuto di nuovo la gioia dei 
colori e della creatività. Volevo sviluppare i miei sogni in 
senso opposto al prefabbricato mondo consumistico. 
Nonostante le numerose difficoltà posso dire, dopo 6 
anni, che al mio lavoro si interessano sempre più persone 
e che ricevo sempre nuovi riconoscimenti. 
Dall'anno scorso ci incontriamo ad intervalli regolari con 
altre artiste latinoamericane. Abbiamo già tenuto 
esposizioni comuni in cui abbiamo mostrato diversi 
prodotti, quali ad esempio ricami in lana delle donne 
cilene, lavori in seta delle paraguayane, maschere e 
giocattoli delle argentine. 

Ana Maria Lorenzen 
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ANA MARIA LORENZEN 


“Valparaiso” (1983) 
120 x 150 cm. 
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GALA MARTINOYA (PARIGI) 


E nata a Santiago e ha studiato Architettura per 2 anni all’Università Cattolica, senza però terminare eli 
studi, prima di andare in Francia verso la fine del 1973. Ha vissuto un anno e mezzo a Parigi, dopo a Barcello- 
na dove ha studiato per 2 anni litografia alla Scuola di Arte e Artigianato. 

Nel 1976 ha tenuto una esposizione in comune con due pittori cileni a Premia de Mar (Barcellona). Sempre 
nel 1976 ha partecipato al XV concorso internazionale di disegno “Joan Miro” (Barcellona) e nel 1977 é ritor- 
nata a Parigi dove attualmente vive e lavora. 

Nel 1982 partecipa ad una mostra collettiva all ADAC (Parigi). Sempre пе! 1982 espone con altri otto artisti la- 
tinoamericani nella “Windsor Galerie” (Toulouse) e nello stesso anno partecipa alla mostra “America Lati- 
na” al Grand Palais (Parigi); nel 1983 tiene un’altra mostra comune nella Galleria “Poisson d'Or” (Parigi). 


GALA MARTINOYA 


“El abrazo” (1982) 
65 x 48 cm. 


MARGARITA PELLEGRINI (DRESDA) 


E nata nel 1940 ad Aue e ha studiato Arte a Dresda е all'Università del Cile di Santiago. ` 
1965-74: assistente e docente in Disegno Ornamentale all’Università del Cile di Antofagasta. Partecipa a mo- 
stre in Cile, Perù, Bolivia, Francia, Bulgaria, RDT e Berlino Ovest. к ۱ 
Dal 1974 esercita la libera professione a Dresda. Si occupa di disegno, grafica, arazzi e ricami. 


MARGARITA PELLEGRINI 


“Fusilamiento” (1979) 
56 x 80 cm. 
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TERESA REYES LORCA (MUNSTER, RFT) 


È nata nel 1947 a Valdivia in Cile. Ha studiato Arte all’Università del Cile e ha insegnato a Valdivia e a 
Santiago. 
Ha studiato presso la scuola teatrale dell'Università Austral di Valdivia. 
Si è occupata di scenografie teatrali e ha progettato manifesti. Ha fatto parte della compagnia del teatro di 
Valdivia in qualità di attrice e scenografa. 
Ha lavorato presso la clinica psichiatrica di Valdivia come terapista artistica. 
Dal 1978 soggiorna nella RFT. Ha esposto alla “Brüce”, all'Università di Münster, al Municipio di Gronau, al- 
la Galleria Franz Mehring, Berlino, ancora a Münster (Franz Hitze Haus), a Wuppertal (Galerie Hungerland) 
e a Köln (Galerie Stein). Da 1979 studia presso l'Accademia di Arte Statale di Düsseldorf dal professor Nor- 


bert Tadeusz. 


4 1 problema era già sorto alla Facoltà di Belle Arti di 
Santiago. Era durante il periodo dal 1968 al 1973, un 
periodo diverso dai soliti per una studentessa di arte. 
Non si trattava solo di intendere la pittura come 
linguaggio artistico. Ciò che era decisivo era il momento 
storico, con Salvador Allende presidente. 

Ritengo che sapessimo che stavamo vivendo in un 
periodo importante. Per noi tutte le decisioni politiche 
avevano a che fare con altre cose, quindi anche con 
l'arte. Partecipare alla situazione politica significava 
lavoro collettivo con gente che prima di allora non aveva 
avuto contatti con l'arte. La situazione derivante dal 
colpo di stato, la dittatura — una contraddizione per un 
paese che era stato sempre democratico — ci pose davanti 
ad un nuovo compito. Anche dopo il colpo di stato tutto 
ciò che ci aveva motivato doveva mantenersi nel 
linguaggio e nella comunicazione. Ma a causa 
dell’oppressione bisognava trovare un'altra forma di 
espressione. Ognuno, nel proprio campo, ha cercato una 
risposta che fosse importante per la comunità e fosse 
collegata con i propri interessi. Tutto ciò fece sì che 
esprimessimo in nuove forme artistiche ciò che non era 
più possibile nella discussione politica. Non сега più 
contatto con i politici, non c’era libertà; ciò nonostante 
volevamo continuare a vivere e a cercare strade nuove. 
Nel Cile del Sud ci fu data l'occasione di partecipare 
come collettivo ad un gruppo teatrale: non c’era 
Accademia d'Arte nelle vicinanze ma solo la possibilità 
di comporre scenari, anche se poveri, con un po’ di colori 
e di tele. 

Mettemmo insieme pezzi teatrali tradizionali, ad esempio 
di Checov o di Ionesco. Trovammo che in essi c'erano 
messaggi da trasmettere. 

Una terza tappa è costituita dalla permanenza in Europa. 
И contatto diretto con la realtà che conoscevamo solo dai 
libri fu come uno shock. Per esempio nell’arte avere 
l'occasione di vedere gli originali come a Firenze e a 
Roma, ecc. Attività artistiche e politiche con i cileni qui 
residenti significavano vivere nel passato e nel futuro più 
che nel presente. 

Nonostante il lavoro con amici cileni, l’esilio porta anche 
ad una riscoperta di se stessi e ad uno sviluppo 
individuale nel campo artistico. 

Scopro che dopo tutte le esperienze vissute non basta più 


il gesto patetico per rappresentare l’ideale sociale. 

Gli oggetti ora mi suggeriscono riflessioni molto più di TERESA REYES LORCA 

prima, poiché essi hanno pur sempre un significato 0 š "ET ΜΠ 

raccontano la storia di un uomo. ee de un viaje a Chile” (1982) 
x cm. 


Teresa Reyes Lorca, giugno 1983 
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ANA MARIA ROJAS (CRACOVIA) 


E nata il 16 ottobre 1948. 
1969-'7/: studia disegno tecnico. 


1971-'73: studia scenografia teatrale alla Scuola di Teatro dell’Università del Cile. 
1974-80: studia all Accademia di Belle Arti di Varsavia dove si è diplomata in Pittura e Tessitura artistica. 


p. dall'aprile 1974, in Polonia. 

In Cile ho studiato Architettura, Tecnica e Scenografia. 
Quando arrivai in Polonia pensavo che questi studi mi 
sarebbero risultati utili. 
Accettai l'offerta di iscrivermi all'Accademia delle Arti di 
Varsavia e ho iniziato nell'ottobre 1974. 

Qui ho dovuto lavorare duramente e sforzarmi di 
continuo per migliorare; fra gli studenti ero l'unica donna 
che aveva figli, che non era padrona della lingua, che 
non aveva la preparazione specifica dei colleghi. 
Fino a quel momento non avevo mai ritenuto che la 
pittura, il tessere ed il disegnare avrebbero costituito un 
ruolo cosi importante nella mia vita. 
Era molto difficile mantenere l'equilibrio fra la mia vita 
familiare ed il mio studio, ma ho potuto sempre contare 
sull'appoggio dei miei professori e dei miei colleghi 
polacchi, cosi come sull'aiuto e la comprensione della 
mia famiglia. 

Da ció ne deriva che mi fu possibile imparare molto e 
trasmettere, attraverso i miei quadri, qualcosa alla gente. 
Nel 1980 ho terminato i miei studi e mi sono 
specializzata in tessitura artistica. D'allora in poi ho 
lavorato creativamente, più che altro in campo teorico, 
dovendo dividermi anche tra le responsabilità di madre e 
casalinga. 

Ho tentato di dare tutto ció che potevo, in particolare a 
questo paese in cui vivo da quasi 10 anni dove ho 
conosciuto tante cose e che per me è quasi una seconda 


patria. 
Ana María Rojas 
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E ES ΕΡΕ Е аре κε. ο 
ANA MARÍA ROJAS 


“SEPIA” (1983) 
56 x 76 ст. 


CECILIA VICUNA (NEW YORK) 


Lavori: 

LONDRA: Esposizione “Pain Things & Explanations”, Institute of Contemporary Arts, London 1973. Editoria 
“Sabor a mi” edizione bilingue — pitture, oggetti e poesia — Beau Geste Press 1973. 

Esposizione: “Un Giornale-oggetto per Popposizione cilena", Arts Meeting Place Gallery, Lontra 1974. 
Film Мапа Santiago” (pseudonimo di Cecilia Vicuña) BBC Londra, durata 20 min., colore; regia Antony 
Cash, 1974. 


BOGOTA: Esposizione “Omaggio al Vietnam”, Galleria "La Gruta”, Fondazione G. Alzate Avendaño, Bogo- 
ta 1977. 

Scenografie: “1 10 giorni che sconvolsero il mondo", Produzione collettiva, teatro La Candelaria, Bogota 1978. 
“1 7 peccati capitali”, Bertold Brecht, 1977; teatro Gesto, Bogota. 

Film: “Santi ma solo un ро”. Film documentario 16 mm. colore, regia: Wolf Tirado (sul opera di Cecilia Vi- 
cuña, Bogotà 1978. “Cos’é per te la poesia?” film documentario, 16mm, regia: Cecilia Vicuña), Bogota 1980. 
Editoria: “Sette poesie”, Ediciones Centro Colombo Americano, Bogotá 1979. 


SANTIAGO: Esposizione: "Delegati fortunati che giunsero a Santiago", Galleria CAL 1979. Video: “Occhi che 
non vedono”, Galleria CAL 1979, 

NEW YORK: Video: “Tre lavori”, presentato nel Museo di Arte Moderna, New York 1981. 

Editoria: “Il precario", edizione bilingue, Tanam Press, New York 1983. 

Film*Paracas”, in collaborazione con Paulina Ponce, 16mm, colore, 1983. 


A Ho partecipato a molte mostre collettive in diversi 
musei e gallerie. Lavoro nel collettivo editoriale della 
rivista femminista “Heresies” di lingua inglese. 

Cecilia Vicuna 


dele EE 
CECILIA VICUNA 


LENIN (1972) 
55 x 70 cm. 
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OFFICINA “VIOLETA PARRA” 
(ROSTOCK E DRESDA, RDT) 


г. Negra е un piccolo paesino sull Oceano Pacifico 
situato al centro della costa cilena. La, dove il nostro 
poeta Pablo Neruda ha vissuto e realizzato la sua vasta 
opera. le mani di donne industriose ricamarono anche la 
sua storia ed il suo paesaggio. 

“Neruda vive ad Isla Negra da dove provengono le 
tessitrici^, “le tessitrici di Isla Negra, dove vive Neruda”. 
Neruda, Isla negra, le tessitrici, un fantastico e casuale 
incontro di arte. 

Violeta Parra, la grande cantante popolare e poetessa, la 
leggendaria fondatrice della nostra cultura popolare, 
trasse da li l'ispirazione per i suoi tappeti e con essi, 
senza averne l'intenzione, apri le porte del Louvre a 
Parigi, per testimoniare in quel luogo le gioie e i dolori 
del suo popolo. 

Oggi, nel Cile, tessono e ricamano centinaia di mani 
afflitte, ma anche speranzose, vittime della brutale storia 
della oppressione fascista contro i loro uomini, fratelli e 
compagni. In tal modo esse creano testimonianze di 
solidarietà, di vita quotidiana, di lotte e aspirazioni del 
loro popolo. 

E sicuramente tutto ciò indebolisce il fascismo. 

Ci furono proteste e si cercò di proibire la vendita delle 
“Arpilleras”: per loro la cultura popolare e la verità sono 
sovversive. Anche le donne cilene in esilio proseguono 
questa tradizione. E un’arma della resistenza ed è anche 
un'espressione della gratitudine e dell’affetto nei confronti 
di coloro che appoggiano la causa del Cile democratico. 
Dalle mani delle donne cilene di Rostock e Dresda 
nascono questi lavori che fanno parte di un'esposizione 
con cui ringraziano per la solidarietà mostrata al loro 


popolo. 
Officina *Violeta Parra" 
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OFFICINA “VIOLETA PARRA” 


“La historia es nuestra 
y la hacen los pueblos” (1981) 


220 x 115 


MIL 
UN 


Wc M 


(A 
OD 
NEISSE 


OFFICINA-ARPILLERA DEL COMITATO 
SALVADOR ALLENDE (SODERTALJE) 


Södertälje ὁ una città svedese di 85.000 abitanti, di cui 200 cileni, che si trova a Sud di Stoccolma, da cui 


dista appena 45 minuti di treno 


Шла il 1979 quando alcune di noi che lavoravamo nel 
comitato SALVADOR ALLENDE (che era sostenuto dal 
comune di SÓDERTALJE) provammo la necessità di 
collegare il lavoro di solidarietà con attività dirette a noi 
stesse. queste ci dovevano motivare e in qualche modo 
far progredire. 

Dal momento che avevo gia alcune esperienze in campo 
artistico presi io l'iniziativa: nell'ottobre 1979 ci 
assumemmo questo compito. In meno di 2 mesi avevamo 
ultimato per una mostra le “ARPILLERAS” della 
grandezza di 60) x 50 cm. 

Queste furono presentare in Svezia in collaborazione con 
il “Museo della Resistenza Salvador Allende”. Dopo di 
ciò ultimammo una grande "ARPILLERA" di 230 x 216 
cm. dal tema “Per il diritto di vivere nella propria 
patria”. 

Fino ad allora avevamo elaborato le composizioni 
collettivamente; dopo che acquistammo esperienza e che 
un maggior numero di compagne si uni a noi iniziammo 
a lavorare ognuna sulla sua “ARPILLERA”. Il numero 
delle “arpilleras” è talmente aumentato che possiamo 
allestire contemporaneamente 2 mostre. 

Il gruppo che originariamente era composto da 6 persone 
si è ingrandito con altre compagne, attualmente siamo in 
12. 

Alcune hanno collaborato costantemente, altre di tanto in 
tanto. L'età oscilla fra i 21 e i 79 anni (4 superano i 57 e 
le altre non arrivano a 44 anni). 

Inoltre collaborano anche tre figlie di compagne in età 
fra gli 1] e i 12 anni. Solo due di noi lavorano, le altre 
sono casalinghe oppure imparano la lingua. Il livello 
medio di cultura è piuttosto basso e comunque non c’era 
stata nessuna esperienza lavorativa precedentemente in 
Cile. Il comitato ha i suoi locali in cui ci incontriamo 
una volta alla settimana. П comitato acquista il 
materiale. Gli argomenti si rifanno ai discorsi, ai ricordi, 
alle informazioni riguardanti il Cile, fondamentalmente si 
riferiscono alle nostre esperienze del periodo del governo 
popolare, del colpo di Stato, dell'esilio, della vita in 
Svezia, della pace e della nostra aspirazione a ritornare 
in Cile. I temi vengono esposti e discussi collettivamente 
mentre io dirigo il lavoro, aiuto nella progettazione, nel 
taglio, nel disegno, ecc.; inoltre mi occupo della 
promozione e dell’organizzazione delle mostre. 

La mostra ha avuto luogo in diverse città della Svezia 
(Södertälje, Upsala, Surahmmar, Göteborg, Strangnas, 
Lund, Malmö) e in svariati luoghi: biblioteche, case 
comunali, aule artistiche, musei, scuole e addirittura in 
una prigione, avendocene fatto richiesta il suo reparto 
culturale. 

Abbiamo ricevuto grossi aiuti da parte della Svezia. Le 
nostre “Arpilleras” vengono continuamente esposte nei più 
svariati paesi e luoghi del Paese e ottengono ottime 
critiche e successo di pubblico. Tutto ciò ha superato le 


88 


nostre aspettative, perché ciò che era nato più che altro 
come mezzo di espressione e di divulgazione del dramma 
cileno, ha acquistato anche un certo valore artistico. Il 
settore culturale della città ha effettuato anche una 
ripresa televisiva del nostro lavoro, per circa 10 minuti, e 
l'ha mostrata in tutto il paese. 
Bisogna però dire ancora una cosa: la nostra attività, a 
prescindere dal fatto che ha pienamente raggiunto il suo 
scopo, è servita ad incorporare nella solidarietà anche 
donne più anziane, che altrimenti sarebbero sempre 
rimaste ai margini: è stato così possibile inserire in una 
forma di vita in comune molte donne che prima si erano 
sentite isolate. Le difficoltà sono state poche, ma sempre 
superate. 
Cecilia Valdés, 
direttrice dell’officina 
“Salvador Allende” 


 ——— r rr 


OFFICINA-ARPILLERA 
DEL COMITATO 
SALVADOR ALLENDE 


“Por el derecho a vivir en la Patria” (1980) 
210 x 210 cm. 


SU οσο ση 
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Antonio Arévalo 


ARTISTE CILENE 
IN ITALIA 


Attraversando un grande fiume (il piu lungo, 
forse) arrivano queste cinque protagoniste di una 
storia comune — quella conosciuta da tutti: la storia 
delPultimo decennio cileno — per partire, o meglio 
ri-partire, da qui, per captare/individuare un nuovo 
punto d'avvio, dimostrandoci così che tutto ciò che 
è passato, che tutto il tempo che è passato, non è 
passato invano. | j 

Il segreto dell’arte si trova nel rendersi conto 
della strana consistenza delle cose. 

Portare alla luce questa differenza è la meta 
dell'artista. 

Pirati, discendenti di antichi cercatori d'oro, cor- 
sari femminili alla ricerca di un regno: *nella terra 
saremo regine e di un vero regnare", sembrerebbe 
sussurrargli con complicità un'altra di loro, Gabriela 
Mistral, primo premio Nobel di letteratura del conti- 
nente Sud-americano. 

Ed é in questo labirinto, in una di quelle tante 
vie: ὁ li che l'occhio si fa obbiettivo si utilizza ogni 
mezzo. Più in là una luce: che sembra attenderle. 

Cecilia Fletcher, una vera guerrigliera del colore 
e della punta secca, ci mostra la favola della sua real- 
tà, Attraverso una forza testimoniale quasi autobio- 
grafica, conferisce all'estraneità e all'adattamento la 
raffigurazione di un mondo in costante mutazione, 
mutazione che € anche metamorfosi del soggetto in 
un insetto che emigra da sé a sé, ricreando un pro- 
cesso refattario cercato nel suo/nostro spazio quoti- 
diano, e in cui si mescolano le linee di un treno, un 
autobus, l'aereo che morde il reale e lo attualizza. 
Biglietti di andata e ritorno, passaggi che mai ho 
compreso, salvacondotti per un paradiso terrestre 
che comportano, come in ogni partenza, la lacera- 
zione di un addio, e l'allegria di un arrivo. 


*e nel lieve ed azzurro polverio della luna 
andranno le spoglie leggere restando legate" 


Da Firenze ci arriva la proposta dell'elaborazio- 
ne di una nuova articolazione linguistica, creata tra- 
mite l'utilizzazione di ritagli della pubblicità, cucitu- 
re, graffe (i desolati chiodi, la desolata spina), che 
evidenziano una struttura, un vocabolario che fa di 
Paula Humeres (già protagonista di numerose per- 
formances) una erede diretta della considetta *arte 
povera". Si cala nella situazione dell'alienazione, 
della contaminazione, presupponendo in questo ge- 
sto una chiara sfida alla società tecnologizzata. Si 
mettono in relazione la severita dell'arte e il paesag- 
gio circostante. Arte, quindi, non come segno obiet- 
tivo ma come processo di idee. 


“sarà una sera piena di dolcezza celeste 
con uccelli che tacciono con trifogli di campo" 


Le tele di Pilar Dominguez e di Gimena Vivan- 
co pongono le fondamenta di una soprendente ca- 
pacita di creare immagini, offrendoci alcuni fra i più 
forti impatti, in questo vagone delle ultime figura- 
zioni. Si attiva lo strumento basilare della pittura: il 
colore. La pittura qui non sembrerebbe essere una 
^nuova pittura", ma ben altra, capace di mostrarci 
un angoscia interiore e l'ossessione del quotidiano. 

La figurazione simbolica di Pilar Domínguez 
accomuna realtà e surrealtà, passato e presente, at- 
traverso pulsioni profonde e in palese conflitto. 


"questo silenzio d'anima in cui mi nascondo? 


Quella di Gimena Vivanco: una figurazione 
astratta in cui trionfa l'irrazionale, tramite un suono 
interiore continuo. Un sottile itinerario di una me- 
moria riversata della realtà quotidiana. Il quadro re- 
gistra l'istante specifico di un "incidente" né eroico 
né drammatico, pero capace di trasfigurare la realtà 
con intensità emotiva. 


"Questo dolore mortale in cui mi immergo" 


Si rispecchia in Maria Teresa Guerrero il dram- 
ma dell'essere contemporaneo che ὃ costretto a cer- 
care una qualsiasi verità, operando in una immersio- 
ne di infinite contraddizioni, misteri insondabili 
possibili da chiarire per noi osservatori solo per via 
di quella facoltà chiamata intuizione estetica. 

Guidatrice di un gioco inattuale, dove c'e posto 
anche per la nostalgia o il rimpianto, proiettati 
anch'essi in un passato irrecuperabile. 

Ci rimane l'elasticità, la ricerca di un linguaggio 
capace di illuminare un metodo, perchè questo de- 
posito d'immagini che abita il suo panorama esi- 
stenziale, diventi l'elaborato che fondi una scelta sti- 
listica: il verbo Padre-Madre del poema. 

La luce del lavoro artistico cerca di riscattarsi 
qui, in questa sezione della mostra dedicata alle arti- 
ste che vivono in Italia che, attraverso la loro arte, 
riescono a toccare la terra ferma, questa volta in Ita- 
lia, un paese con tantissima luce, che si percepisce 
soltanto uscendo dalla semplice occasionalità che le 
ha fatte arrivare fino a qui, in questo contesto in cui 
“Punico fiore della vita € dare la luce senza dolore, 
dare alla luce un mondo, dare alla vita una nuova lu- 
ce", una luce migliore. 

Un contesto, quindi, che comincia a fare storia. 


PILAR DOMINGUEZ (MILANO) 


Pittrice, grafica e muralista € nata nel 1950 a Santiago. 
1968-73: studia alla Facoltà di Belle Arti dell'Università del Cile, specializzandosi in pittura e incisione. 
1968-'73: partecipa a diverse esposizioni individuali e collettive. 
1971: secondo premio di pittura nella Galleria Ufficiale del Museo di Belle Arti a Santiago. 
1973: partecipa al concorso internazionale “WORLD PRINT COMPETITION 773”, California, USA. 
1981: studia alla Scuola Internazionale di Grafica di Venezia. 
E dal 1974 in Italia, dove vive e lavora. 


In Italia ha realizzato molte mostre di dipinti e grafica. 
Le sue opere sono state esposte anche in Francia, nella RDT e in Venezuela. 


A ualche tempo fa, all'interno del mondo espressivo di 
Pilar, è scartaro qualcosa. Una qualche interiore tensione, 
un equilibrio intimo si è sciolto © spezzato, riassestandosi 
altrove, in territori poetici finora inediti per la giovane 
artista cilena ma ormai italiana d'adozione. Da una 
figurazione perentoriamente enunciata, a tratti quasi 
aspra ed asciutta di umori espressivi, i lavori recenti, 
presentati qui per la prima volta in una organica 
raccolta, sono la suggestiva testimonianza di un cambio 
assai importante di prospettiva, di un salto — anche — di 
qualirà. 

Sono tele e fogli in cui lievita sottilmente una diversa e 
certamente più matura, più penetrante visione delle cose: 
una visione più affabile e lirica, all’interno della quale si 
gioca un inedito rapporto con la natura che si carica di 
valori emozionali diffusi. E una pittura, appunto, sciolta, 

libera, appassionata. Gli alberi, Verba, l’aria, lombra e 
la luce si distendono in un impasto dilatato e 
sensibilissimo, vibrante fino quasi al “fauve” e 
all'informale, e l'immagine rimane, eterea e quasi 
impercettibile impalcatura, non più come racconto ma 
come possibile segnale, come spazio sognante 
dell'immaginazione. 

Un itinerario espressivo, del resto, che appare più 
chiaramente di fronte ai lavori d'incisione (che Pilar tira 
da sé con un suo torchio a mano) datati dalla meta del 
decennio scorso fino ad oggi. Queste acquetinte, queste 
acqueforti e monotipi testimoniano d'una straordinaria 
felicità esecutiva in cui i motivi dell'emozione trovano 
una loro immediata traduzione in virtuosismi materici 
davvero inconsueti e di toccante resa grafica. Da un 
soggetto “urbano” e volutamente greve, ad esempio, come 
quello della serie dei tombini si giunge fino alle 
insorgenze crepitanti e leggere di sottili atmosfere 
indefinite, di pacate tattilità vegetali. Un excursus, 
insomma, nel quale la mano dell'artista giunge a 
mostrarci la sua ormai robusta maturità tecnica e 


insieme poetica. 
Giorgio Seveso 


PILAR DOMINGUEZ 


"Sin título" (1983) 
25x 30 ст. 
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CECILIA FLETCHER PIZARRO 


È nata nella città di Antofagasta (Cile) nel 1952. Ha studiato arte all’ Accademia di Belle Arti dell’Uni- 
versità del Cile e alla Scuola d'Arte del "Universita Cattolica di Santiago, dove ha conseguito, nel 1978, la “Li- 
cenciatura en Arte”. 

Nel 1979 si è trasferita in Italia dove ha frequentato vari corsi di specializzazione, in particolare di grafica. 
Ha esposto in mostre collettive e personali in Italia, Francia, Spagna, Olanda, Belgio, Germania, Irlanda. 
Attualmente vive e lavora a Roma. 


Laddove l'essenza femminile, pur se trattata con pochi 
tocchi ed appena tratteggiata con semplici spunti 
dialettici, è significata nelle sue specifiche connotazioni, 
ma non per fini puramente illustrativi, bensi per innestare 
e sviluppare un discorso circa la sua condizione ed il suo 
modo di essere. Sono concetti che l'autrice traspone sul 
supporto in sintetico simbolismo. 

Giuseppe Masi 


CECILIA FLETCHER PIZARRO 


“Sin titulo” (1984) 
70 x 50 cm 
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MARIA TERESA GUERRERO (ROMA) 


Pittrice. muralista e professoressa d'Arte è nata nel 1940 a Santiago. Ha studiato presso l’Istituto Peda- 
gogico di Arti Plastiche dell'Università del Cile e all’ Accademia d'Arte di Roma dove nel 1971 ha ottenuto il 
diploma. 

Fra И 1960-71 ha partecipato a diverse esposizioni e ad altre manifestazioni culturali a Santiago. Dal 1975 è in 
Italia. Ha al suo attivo varie mostre individuali e collettive a Roma, in Calabria, a Colleferro, a Gubbio e poia 
Rotterdam, a Berlino Ovest ed in altre località della Germania Federale. 

Nel 1977 ha dato vita ad un gruppo di pittrici murali con cui ha realizzato tre dipinti sul tema della rivoluzione 
algerina, in occasione della “Feria Internationale” di Algeri. Attualmente vive e lavora a Roma. 


An Cile le finalità e gli stimoli di lavoro creativo erano 
strettamente collegati al mio popolo, alla gente intorno a 
me; il mio lavoro nasce lì e scaturisce dall'ingiustizia 
sociale, dalla sconvolgente bellezza dei nostri paesaggi, 
dalla mia cultura. Durante il periodo di trasformazione 
politica che i cileni della mia generazione hanno vissuto, 
aspiravamo ad introdurre l’arte nel sociale, intenderla 
come un veicolo per la trasformazione della coscienza, 
allontanare l’opera artistica dal museo per trasmetterla, 
per la prima volta, all'intera popolazione. In quel periodo 
della Unidad popular abbiamo vissuto momenti difficili, 
in cui ho dato il mio contributo, pur subendo delle 
trasformazioni e crescendo dal punto dî vista sociale. 

Le finalità di oggi non sono diverse, giacché la mia opera 
è parte del mio bagaglio culturale, dei miei sogni che 
vogliono prender corpo, e del mio futuro che a causa 
della dittatura di Pinochet è troncato. 

lo sono una che viene da molto lontano e che è stata 
coinvolta in tanti avvenimenti in cui c'è la morte, la 
realtà che sta vivendo il continente latinoamericano. I 
miei lavori sono imbevuti della sensazione e della 
coscienza di essere io una donna latinoamericana; una 
coscienza che mi spinge a cercare la democrazia lì dove 
non c'è, e a dare il mio contributo culturale nel luogo in 
cui mi trovo in un dato momento. 

II contatto con le donne europee mi ha aiutato a 
comprendere il mondo in un altro modo, mi ha dato in 
mano l'altra chiave per capire i miei cambiamenti 
affinché io non mi debba sentire un’artista tagliata fuori 
dal suo ambito sociale. L'uso di materiali tradizionali 
come juta, lane, fili ecc., è la conseguenza della mia forte 
opposizione all'arte creata con materiali nobili quali olio, 
tempera, acquerello, che furono portati in America, 
all’epoca del Rinascimento, durante le conquiste dei 
colonialisti europei. Le nostre culture indigene, che in 
altre parti dell'America si svilupparono in modo 
magistrale, utilizzano un materiale diverso per esprimersi, 
ad esempio lana, colori naturali, semplici nodi e forme 
astratte. In questi elementi plastici e anche nella cultura 
della povertà rappresentata dall'ago e dalle nude mani, 
io mi identifico. Più che col pennello degli artisti istruiti, 
anche se, naturalmente, non metto in discussione i 
progressi avviati nella cultura del Sud, cultura a cui io 
stessa appartengo. 


María Teresa Guerrero 


MARIA TERESA GUERRERO 


"Pinto a través" (1982) 
76 x 76 cm. 
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PAULA HUMERES 


È nata a Santiago del Cile nel 1954. Si è diplomata presso la Cattedra di Arazzo Contemporaneo della 


Facoltà di Belle Arti dell’Università del Cile a Santiago, dove ha studiato anche ceramica. 
Dal 1976 espone in Cile, Nicaragua, Spagna, Olanda, RFT, RDT, Stati Uniti e Italia, paese in cui attualmente 
lavora nel campo dell'arazzo, della grafica e della performance, insieme ad un gruppo di artisti fiorentini. 


I mio compito si sviluppa. particolarmente, sulla 
problematica della contaminazione (a livello individuale/ 
collettivo), sui cinque sensi e la loro atrofia causata dai 
mezzi di comunicazione di massa. Tutto ciò lo svolgo 
graficamente attraverso una tecnica mista (stoffe, terra, 
ritagli di giornale, cera ecc.). Graffe e cuciture segnalano. 
isolano o evidenziano l'incapacità dell'essere umano di 
pensare, gustare, udire, sentire. Incomunicabilità, 
Alienazione, Contaminazione. 

Negli arazzi la stessa problematica — sul piano della 
contaminazione ambientale — utilizzando forme 
organiche esistenti in natura, forme vive, corrose 
dall'ambiente, in un conflitto tra fertilità e sterilità, vita e 


morte. 
Paula Humeres 
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PAULA HUMERES 


“Menta” (1983) 
100 x 70 cm. 
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GIMENA VIVANCO 


È nata a Santiago del Cile nel 1947. Si è laureata alla Facoltà di Belle Arti dell’Università del Cile. Ha in- 
segnato nella stessa Università, dal 1973 al 1982, disegno e pittura. Ha frequentato corsi d'arte presso l'Univer- 
sità degli studi di Firenze come borsista. Dal 1970 in poi ha partecipato a diverse mostre collettive e personali 


in Cile e in Italia. 
Vive a Roma. 


AM Xiscoprire l'Utopia come una maniera di rendere 
intelligibile la realtà. 

— Incidente ed Aggressione — 

L'aggressione quotidiana vista come un fatto interno un 
incidente con una meccanica particolare dove l'individuo 
prova l'assurdo e la normalita nello stesso tempo, senza 


sorpresa, senza limiti... 
Gimena Vivanco 


GIMENA VIVANCO 


“Sin título" (1983) 
170 x 100 cm 
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P E MC / portante documentare la storia e le esperienze delle 


donne, e mostrare il loro contributo nell’ordine so- 
ciale. 


— Ximena Valdés —è geografa agraria. Ela coor- 
dinatrice del PEMCI. E responsabile dello studio 
della donna nel Cile centrale. 


Programa de Investigacion y Capacitación de la artigianale nel Cie E lavori di istruzione 
Mujer Campesina e Indigena. — Sonia Montecino — è antropologa e lavora in- 
Н 5 

; ; 7 y a 3 I 
ата 0 ите Formazione della Donn sieme alle donne Mapuche. inolt e LN SENE 
Contadina ed Indigena). 


le didattico per l’alfabetizzazione. 


— Kirai de Leòn — è antropologa e lavora nel re- 
И gruppo femminile PEMCI conduce un pro- parto femminile della federazione dei contadini. 


gramma sperimentale e culturale per donne conta- Compie lavoro sperimentale con le donne nella re- 
dine e indigene. Lo scopo che questo gruppo si pre- gione dei boschi. 

figge è di esaminare le condizioni di vita delle donne Questa rassegna, rappresenta una parte della 
nella campagna e di favorire la loro organizzazione documentazione che è stata raccolta in Cile dal 
autonoma. Dal momento che, da sempre, le donne PEMCI che ha anche realizzato il libro “Testimo- 
di campagna non sono state considerate nè dai parti- nianze dirette di donne di campagna (Historias te- 
ti politici, nè da ricerche di studi, è un compito im- stimoniales de Mujeres del Campo. Santiago 1983). 
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OPERE IN VIDEO 


TORTURA ED EMARGINAZIONE di Diamela Eltit (1983) 

TANTE VITE, UNA STORIA di Tatiana Gaviola (1983) 

EN EL NOMBRE DE LA MADRE Y DEL HIJO Y DEL ESPIRITU SANTO, AMEN 
di Ximena Prieto Balmaceda (1984) 

FRONTERAS di Lotty Rosenfeld (1983) 

RAYADOS di Lotty Rosenfeld (1983) 

EL HOMBRE CUANDO HOMBRE di Valeria Sarmiento (1981) 

CHILENAS di Marcela Serrano (1983) 

BALLETS CONTEMPORAINS di Germán Silva (1983) 

CHILE, NO INVOCO TU NOMBRE EN VANO del Colectivo Cine-Ojo (1983) 
LAS ARPILLERAS dell’Officina Salvador Allende (1983) 

LE MADONNARE Diapofilm di Maria Eugenia Jelencië (1983) 
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